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PARTE III. 

DESCRIZIONI, PARLATE, RAPPORTI, 
LETTERE, POESIE 


L' Italia descritta da Napoleone. 

Mémorul de Sainte Heléne. 

L’Italia ^ recinta dall'Alpi e dal mare, con confini così precisi 
come fosse un’isola; contenuta fra il Sfi* ed il 46* di latitudine, 
e il 4' e il 16* di longitudine. ('> K naturalmente divisa in tre 
parti: la continentale, la penisola e le isole. Parma divide la 
prima dalla seconda ; e se, fatto centro quella città con un raggio 
lungo fin alle bocche del Varo e dell’Isonzo (60 leghe), voi descri- 
vete un semicircolo, avrete disegnato la catena superiore dell’ Alpi 
che contornano Italia. Sta fra questo la parte che io chiamo 
continentale, la cui superficie à di 5000 leghe quadrate. La pe- 
nisola è un trapezio, fra la parte continentale al nord, il Me- 
diterraneo all’ ovest, r Adriatico all’ est , il mar Jonio al sud ; 
avendo i fianchi laterali di 200 in 210 leghe, i minori di 60 in 
80, e la superficie di 6000 leghe quadrate. Le isole di Sicilia, 
Sardegna, Corsica e le minori formano una superficie di 4000 leghe 
quadrate; sicché tutta Italia si dilata 1.5,000 leghe. 

(1) Più esattamente: 

Longitudine, dal 24°, 15' al %" 10' dall'isola del Ferro 

Latitudine, dal 3I>*. 20' al 47* 8'; 

Superficie, 3116,106 chilometri quadrati 

Perimetro chilometri 4767. di cni 3326 sono costa marittima. 1 peri- 
metri delle varie isolo sommano a chilometri 2519 

Popolazione 27 milioni. 
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Le Alpi sono le maggiori niontefxne d’Europa, p pochi dei vali- 
chi sono jiraticabili da eserciti e da viaggiatori. A 1400 tese scom- 
pare ogni traccia di vegetazione ; più alto, l’uomo vive e respira 
a stento. Sopra le 1600 tese eternano i ghiacci, donde scendono 
rivi in ogni direzione , che colano nel To, nel Rodano, nel Reno 
nel Danubio e neH’.\driatico. Tutte le valli cadono a filo dalla 
sommità delle Alpi nell’.Ydriatico. senza che ve n’ablna alcuna 
trasversale o parallela, talché le .\lpi formano un anfiteatro fino 
alleereste più sublimi.il Monviso é alto 1545 tese, il Monginevro 
1700. il picco di Glescier sul San Gotardo 1900, il Brenner 1250; si- 
mili a giganti di ghiaccio j)osti a difendere l’entrata del paese. 

Le Alpi dividonsi in Marittime, Cozie, Graje, Pennine, Retiche, 
Cadorine, Noriche, Giulie. Le prime separano la valle del Po dal 
mare, qual seconda barriera; il Varo e le Alpi Cozie e Graje 
dividono Italia dalla Francia: le Pennine dalla Svizzera; le Re- 
tiche dal Tirolo; le Cadorine e Giulie dall’ .Austria; le Noriche 
formano una seconda linea, dominando la Brava e la Mur. Il 
Monte Bianco e il Monte Rosa levansi più d’ogni altro d’Europa, 
e da quella sublimità le Alpi digradano verso l’Adriatico e verso 
il golfo di Genova. Fra montagne dominate dal Monviso nasce 
il Po, che fende attraveito il piano d’Italia, raccogliendo Tacque 
di questo pendio dell’ Alpi e alcune dell’ Appennino. Dalle mon- 
tagne cui sovrasta il San Gotardo, scendono il Reno, il Rodano, 
TAur affluente nel Reno, e il Ticino tributario del Po; da quelle 
del Brenner, T Inn che mette nel Danubio , T .Adda che mette 
nel Po, e T. Adige che va nell'Adriatico: finalmente dalle Cado- 
rine, la Piave, il Tagliainento, T Isonzo, la Brenùi, la Livenza. 

Gli .Appennini, inferiori assai alle Alpi, fendono pel lungo 
Tlfidia, seiiarando le acque che gettansi nelTAdriatico, da quelle 
che colano nel Mediterraneo, e cominciano ove finiscono le Alpi 
presso Savona, talché quello é il punto più dejtresso delle due ca- 
tene. Gli Appennini si vanno alzando in senso inverso dalTAlpi fin 
al centro delTlRilia, e dividonsi in liguri, etruschi, romani, na- 
poletani. 1 romani te;rminano al monte Velino, la cui colma più 
alta, e levata RIGO tese sopra il mare, é coperta di neve tutt’estate. 
Di là gli .Ap[>ennini dil)assano fino all’estremità del regno di 
Napoli. 

L’Ibdia, confinaci dai mare e da altissime montagne, sembra 
da natura chiamata a formare una grande e potente nazione; 
ma la configurazione sua é forse causa dell’ essere sbocconcel- 
lata in tanti principati e repubbliche indipendenti, La sua lun- 
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ghezza non ha proporzione colla larghezza. Se fosse unita al 
monte Velino, ciò#» presso Roma e tutto il terreno compreso fra 
il Velino, e il mar Jonio, aggiunta la Sicilia , fosse stato get- 
tato fra la Sardegna, Genova e la Toscana, avrebbe essa avuto 
unità di fiumi, di clima, d’interessi locali. Ma le tre grandi isole, 
che formano un terzo della sua superficie, hanno bisogni, posi- 
zioni, circostanze distinte ; nà il regno di Napoli ha che fare colla 
valle del Po per clima o per interessi. Pure l’unità, di costumi, 
di favella, di letteratura deve tardi o tosto congiungere alfine 
tutti i suoi abitanti in un governo solo. 

Nessun paese d’ Europa h meglio collocato per diventare una 
grande potenza marittima, contando dalle foci del Varo allo stretto 
di Sicilia 230 leghe di coste; da quelle alla punta d’ Otranto sul 
mar Ionio 1.30; di là allo sbocco dell’ Isonzo 230; 5,39 ne hanno 
le tre isole, non contando quelle della Dalmazia, dell’ Istria, delle 
bocche di Cattaro. delle isole jonie; la Francia non ne ha che 
600, la Spagna 800. (I) La Francia ha tre porti, le cui città con- 
tano centomila anime; l’Italia possiede Genova, Napoli, Palermo 
Venezia, assai pià popolate; oltre che la poca distanza delle due 
coste del Mediterraneo e dell'.Vdriatico avvicina quasi tutti gl’ita- 
liani alle coste. 


Mantova. '*'■ 

Caklo Botta. 

Siede Mantova, città antica e nobile, in mezzo ad un lago, che 
forma il fiume Mincio, calandosi da Goito in una gran fondura, 
ed in tre parti si divide, separate una dall’altra in due punti, 
dei quali il superiore, da presso a porta Molina dipartendosi. 

(1) Esattamente sono 5844 chilometri di lido italiano. cioC più di qua- 
lunque pae.se, dopo la Grecia. 

(2) Della fortezza di Mantova s’oceupù assai Napoleone come re d'Italia. 
Ecco quel che. in risposta a' suoi progetti, gliene scriveva il vice re Eugenio 
da Monza, il 7 novembre 1808. 

0 Credo dover mio di sottomettere al giudizio di V. M. le nuove idee del 
generale Chasseloup su Mantova, unitamente a un nuovo progetto che 
riguarda il prosciugare i laghi, che mi .sembra difficilissimo e assai dispen- 
dioso; mentre i risultati vogliono essere lontani ed incerti. Prevedo grandi 
difficoltà per lo sgombro di quel vasto terreno, che è in oggi occupato da 
laghi, da acque piovane, da acque sorgive, e da quelle del Rio, dei molini, 
e dei fossati della fortezza, che si fanno strada da per tutto. Le dighe del 
colonnello Lorgna, c il canal grande che é a condursi nel Po al disotto 
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dove sono i molini dei dodici apostoli, dà l’adito dalla città alla 
cittadella, postai a ti-amontana ; l'inferiore apre il varco dalla porta 
di San Giorgio al sobborgo di questo nome, situato a levante. 
La prima parte del lago tra la bocca del fiume, dove entra nel 
lago medesimo, ed il superior ponte frapposto, chiamasi col nome 
di Lago Superiore; la seconda, rinchiusa fra i due punti, con quello 
di Lago di Mezzo; e tìnalmente quella parte che dal ponte in- 


(l'Ostiglia, costituiscono lavori immensi , circa i quali il generalo non dà 
nè informazioni, nò particolari. 

« D'altro lato, V. M. sembra aver risolta la questione ordinando le dighe 
di Ca Zanotti, che ella giudicò vantaggiose alla difesa ed aU'igicne della 
città. È mio dovere chiamar qui l'attenzione della M. V. su la iliga di Ca 
Zanotti. Vorrà Ix'n notare come ella n'abbia già oolinata la costruzione 
agli ingegneri ilegli argini e ponti, però sui disegni che dovea d.are il ge- 
nerale Chasseloup. Secondo tali disegni la diga partircbtx! dal centro di quella 
di Piétole, mentrechè nei primi progetti su Mantova la diga di Ca Zanotti 
dovea partire da Miglioretto. 

« Quella segnata da Chasseloup offre, gli è vero, il vantaggio di passare 
per terreni raen paludosi; ma,indipendenteinente dal costo che sarebbe dop- 
pio dell'altra, io le trovo il diletto di legar troppo la difesa di Ca Zanotti 
alla difesa di IMòtole, senza cui più non si potrebbe soccorrere la villa 
Zanotti. 

« Sarei anzi d'avviso che si pone.sse il molino a acqua vicino alla città, 
onde allontanarlo dal fuoco nemico, mentre il generale Chasseloup lo mette 
nell'opera istessa di Ca Zanotti; credo dunque dover mio di chiedere gli 
ordini di V, M. circa le tre domande che seguono; 1. Approva ella la diga 
di Ca Zanotti, quale è tracciata da Chasseloup? 2. Intese ella, ordinando 
la diga di Ca Zanniti, che si costruisse il molino e l'opera di Ca Zanotti. 
colla spesa di due milioni? 3. Finalmente, l'opera di Ca Zanotti essendo 
ordinata quasi in conseguenza della diga, non ne verrebbero modirteati 
gli entini dati circa San Giorgio ? 

« Le eterne discussioni che intesi fare su .Mantova, fecero in me nascere 
un'ideache anlisco sommettere a V. M. Parati si possa rinsanichire Man- 
tova in due maniere; o prosciugando intieramente i laghi, o circondando 
la città d'acque profonde. Il primo progetto mi sembra, se non impossibile, 
per lo meno difficilissimo. E proporrei per l'esecuzione del secondo una 
salda diga, clic movesse direttamente da Piétole a Ca Zanotti. e formerei 
di tutti i laghi di Mantova un sol lago, che avrebbe la stessa profonditii 
del lago Maggiore. In allora più non abbisognerebbe alcuna trattenuta di 
;icque al molino, nè diga di sorta a Pradclla. e si porreblie in comunicazione 
la città coir opere staccate, a mezzo di ponti, in quella guisa i.stessa che 
presentemente comunica con San Giorgio. Questo gran lago non sarebbe più 
insalubre di quanto lo siano i laghi di Como e di Ganla, e faciliterebbe 
le opportune inondazioni alla estremità degli spalti della fortezza. Qualora 
V. M. degnasse di sua attenzione questa mia idea, e fapprovasse, mi toc- 
noria as.-ai fucile il far subito stendere i disegni de' parlicolaai ». 
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feriore partendo, insino all’ emissario si distende, col nome di 
L£4 ?o Inferiore si appella. Nè tutta la città è circondata da acque 
libere e correnti; conciossiachè il Mincio, a manca verso la cit- 
tadella precipitandosi, lascia i terreni a dritta o del tutto sco- 
fierti o di poche acque velati, ma limacciosi tutti ed ingombri 
di erbe e di canne palustri. Questa è la palude che si dilata e 
circuisce le mura, cominciando da porta Pr.adella, per cui si ha 
la via a lìozzolo e a Cremona, insino a porta Ceresa, per cui si 
va alla strada di Modena. Così girando da porta Pradella per 
tramontana e levante fino a porta Ceresa, è Mantova bagnata 
dalle acque dei tre laghi; e dando la volta dalla medesima porta 
Pradella per ponente ed ostro fino a porta Ceresa, è circondata 
da un profondo ed instabile marese, eccettuata una parte di ter- 
reno più sodo, situata a guisa di penisola da porta Postierla a 
porta Ceresa. Quivi sorge il castello del T, così chiamato perchè, 
per singolare guisa d’ architettura, ha forma di questa lettera 
dell’ alftibeto. Si ammirano in lui quelle belle pitture a fresco 
che rappresentano la battaglia di Giove e dei Titani, opera tanto 
celebrata di Giulio Romano. Questa penisola si congiunge al 
corpo della città per parecchi ponti: ma i principali aditi alla 
campagna si aprono pei due suddetti ponti della cittadella e di 
San Giorgio, e per mezzo degli argini, che, partendo dalle porte 
Pradella e Ceresa, ed attraversando la palude , menano i vian- 
danti all’ aperto . Oltre le anzidetto porte sonvene alcune altre 
minori, o piuttosto uscite che porte, le quali danno sul lago, e 
sono quelle della Catena, della Pomponassa, di San Niccolò, 
degli Ebrei, d’Ozzolo, di San Giovanni e del fìlatojo. Ma sic- 
come la palude, a nessun modo varcabile, è difesa più forte 
del lago che con le barche si può passare; così, per assicu- 
rare la piazza là dove guarda il lago, fu eretta a tramontana 
la cittadella, che chiude il passo a chi venisse da Verona, ed il 
forte San Giorgio a levante contro chi volesse andar contro la 
terra, procedendo da Portolegnano a Castellara. Non ostante parti 
pericolose erano le due estremità della palude, perchè là sono 
gli argini che accennano alle due porte principali per la via di 
terra, cioè Predella e Ceresa. Per questa ragione furono affor- 
ticate con bastioni e con altre opere di difesa. Nè fti lasciata senza 
munizioni la |)orta Postierla, la quale avvegnaché si apra quasi 
nel mezzo di una cortina, ha per difesa a destra il forte bastione 
di Sant’ .\lessi ^ a sinistra un’ala di muro chiamata la torre di 
Sant’.\nna. Per dare poi maggior forza a questa parte, princi- 
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palmente a porta Cerosa, e per impedire sopratutto che il ne- 
mico non possa fare un alloggiamento nella penisola del T, l\i- 
rono ordinate alcune trincee con terrati e terrapieni sull’orlo 
di lei, e nel luogo che chiamano il Migliaretto. Così, oltre le acque 
e la palude, le principali difese di Mantova consistono nella cit- 
tadella, nel forte San Giorgio, nei bastioni di porta Pradella e 
di porta Cerosa, ed in altri propugnacoli che da luogo a luogo 
sorgono tutt’aH’intorno nel recinto delle mura, e finalmente nelle 
trincee del T e del Migliaretto. 

Leonardo Loredano doge di Venezia in tempo della guerra 
contro i collegati di Cambrai, esorta i senatori a mandare 
i proprj figliuoli alla difesa di Padova, minacciata dal ne- 
mico {1509';. 

Guicciardini. 

Se, come è manifestissimo a ciascuno, prestantissimi senatori, 
nella conservazione della città di Padova consiste, non solamente 
ogni speranza di potere mai recuperare il nostro imperio, ma 
ancora di conservare la nostra libertà; e per contrario, se dalla 
perdita di Padova si^guita, ne è certissimo , 1’ ultima desola- 
zione di questa patria; bisogna di necessità confessare che le 
provvisioni e preparazioni fatte insino a ora, ancora che gran- 
dissime e meravigliose, non siano sufficienti nè per quello che 
si conviene per la sicurtà di quella città, nè per quello che si 
appartiene alla dignità della nostra repubblica. Perchè, in una 
cosa di tanta imjiortanza e di tanto pericolo, non basta che i 
provvedimenti fatti siano tali, che si possa avere grandissima 
speranza che Padova si abbia a difendere; ma bisogna siano 
tanto potenti, che, per quel che si può provvedere con la dili- 
genza e industria umana, si possa tenere per certo che abbiano 
ad assicurarla da tutti gli accidenti che improvvisamente po- 
tesse partorire la sinisua fortuna; potente in tutte le cose del 
mondo, ma sopra tutte le altre in quelle della guerra. Nè è de- 
liberazione degna dell’ antica fama e gloria del nome veneziano, 
che da noi sia commossa interamente la salute pubblica, e l'onore 
e la vita propria, e delle mogli e de’ figliuoli nostri, alla virtù 
di uomini forestieri e di soldati merceiiarj ; e che non corriamo 
noi spontaneamente e popolarmente a difenderla con i petti e 
con le braccia nostre. Perchè, se ora non si sostiene quella città, 
non rimane a noi più luogo di afl'aticarci per noi medesimi, non 
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di dimostrare la nostra tirtù, non di spendere per la salute nostra 
le nostre ricchezze. Però, mentre che ancora non è passalo il 
tempo di ajutare la nosti-a patria, non dobbiamo la.sciare indietro 
opera o sforzo alcuno; n?( aspettare di rimmiere in predadi chi 
desidera di sacohegf^iare le nostre facolUi, di bere con somma 
crudeltà il nostro sangue. 

Non contiene la conservazione della patria solamente il pub- 
blico bene ; ma nella salute della repubblica si tratta insieme il 
bene e la salute di tutti i privati, congiunte in modo con essa, 
che non può stare questa senza quella. Perchè, cadendo la re- 
pubblica e andando in servitù, chi non sa che le sostanze, l'onore 
e la vita dei privati rimangono in preda all’avarizia, della libi- 
dine e della crudeltà degli inimici ? Ma quando bone nella difesa 
della repubblica non si trattasse altro che la conservazione della 
patria, non è i)remio degno de’ suoi generosi cittadini, pieno di 
gloria 0 di splendore nel mondo e meritevole appresso a Dio? 
jierchè è sentenza insino dei Gentili, essere nel cielo determi- 
nato un luogo particolare, il quale felicemente godano in per- 
I>etuo tutti coloro che avranno ajutato, servato ed accresciuto 
la patria loro. E quale [latria è giammai stati», che meriti di essere, 
più ajutata e conservata dai suoi figliuoli che questa? la quale 
ottiene ed ha ottenuto per molti secoli il principato tra tutte le 
città del mondo; e dalla quale i suoi cittadini ricevono grandis- 
sime e innuraerabili comodità, utilità e onori. A tanta e sì glo- 
riosa p.atria, stati moltissimi anni antimuro della fedo, splendore 
della repubblica cristiana, niancheranno le persone dei suoi fi- 
gliuoli e de’ suoi cittulini ? e ci sarà chi rifiuti di mettere in 
pericolo la propria vita e dei figliuoli, per la salute di quella? 
La quale contenendosi nella difesa di Padova, chi .sarà quello che 
neghi di voler personalmente andare a difenderla? 

E quando fossero certissimi essere bastanti le forze che vi sono, 
non appartiene egli all’onor nostro, non appartiene egli allo 
splendore del nomo veneziano, che si sappia per tutto il mondo 
che noi medesimi siamo corsi prontissimamonte a difenderla e 
conservarla? Ma ha volutoli fato di questa città che in pochi di sia 
caduto dalle mani nostre tanto imperio; nella qual cosa non 
abbiamo da lamentarci tanto della malignità della fortuna, perchè 
sono casi comuni a tutte le repubbliche, a tutti i regni ; quanto 
abbiamo cagione di dolerci che, dimenticatici della costanza 
nostra, stata insino e quel dì invitta; che, perduta la memoria 
di tanti generosi e gloriosi osem|)j dei nostri magg-iori, cedemmo 
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con troppo subita disperazione al colpo potente della fortuna ; 
nè fu per noi rappresentaUi ai figliuoli nostri quella virtù, che 
era stata rappresentata a noi dai padri nostri. Torna ora a noi, 
la occasione di recujìerare quell’ ornamento, non perduto (se noi 
vorremo esser uomini), ma smarrito. Perchè, andando incontro 
aH’avversità della fortuna, offerendoci spontaneamente ai peri- 
coli, cancelleremo la infamia ricevuta; e vedendo non esser per- 
duti in noi l’antica generosità e virtù, si ascriverà piuttosto quel 
disordine a una certo fatale tempesto, alla quale nè consiglio 
nè la costanza degli uomini puè resistere, che a colpa e vergogna 
nostra. 

Però, se fosse lecito che tutti popolarmente andassero a Padova; 
che senza pregiudizio di quella difesa e delle altre urgentissime 
faccende pubbliche, si potesse per qualche giorno abbandonare 
questa città, io primo, senza aspettare la nostra deliberazione , 
piglierei il cammino, non sapendo in che meglio potere spendere 
quest’ultimi dì della mia vecchiezza, che nel partecipare con la 
presenza e con gli ocehi a vittoria tonto preclara; o quando 
pure (l’animo abborrisce di dirlo), morendo insieme con gli altri, 
non essere superstite alla rovina, della patria. Ma perchè nè Ve- 
nezia può essere alibandonato dai consigli pubblici , nei quali 
col consigliare, provvedere e ordinare non meno si difende Pa- 
dova, che la difendano colle armi quelli che sono quivi ; e la 
turba inutile dei vecchi sarebbe più carico che presidio a quella 
città, nè anco, p<‘r tutto quello che potesse occorrere, è a pro- 
l>osito spogliare Venezia di tutta la gioventù, però consiglio e 
conforto che, avendo rispetto a tutte queste ragioni, si eleggano 
dugento gentiluomini dei principali della nostra gioventù; dei 
quali, ciascuno con quella quantità di amici e clienti atti alte 
armi, che tollereranno le suo facoltà, vada a Padova per star 
quanto sarà necessario alla difesii di quella terra. 

Due miei figliuoli, con grandi compagnie, saranno i {)rimi a 
eseguire quel che io, padre loro, principe vostro, sono stato il 
primo a projìorro. Le persone dei (piali, in sì grave pericolo, of- 
ferisco alla patria volentieri. Così si renderà più sicura la città 
di Padova; così i snidati mercenarj che vi sono, veduta la nostra 
gioventù pronta allo guardie e a tutti i fatti militari, ne rice- 
veranno inestimabile allegrezza e animosità; certi che, essendo 
congiunti con loro i figliuoli nostri, non abbiano a mancare da 
noi provvisione o sforzo alcuno. La gioventù e gli altri che non' 
anderanno, si accenderanno tanto più con questo esempio a es- 
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porsi, sempro rho .sarà il hisoiino,- a iullo le fatiche e [)cricoli. 
Fate voi, senatori, le parole e i fatti de’ quali sono in esempio 
e negli occhi di tutta la città; fate, dico, a gara ciascuno di voi 
che ha facoltà sufficienti, di far descrivere in questo numero i 
vostri figliuoli, acciocché siano partecipi di tanta gloria. Perchà 
da questo non nascerà solo la difesa sicura e certa di Padova; 
ma acquisterà questa fama appresso a tutte le nazioni, che noi 
medesimi siamo quelli che, col pericolo della propria vita, di- 
fendiamo la libertà e la salute della più degna e della più no- 
bile patria che sia in tutto il mondo. 

Washington, dopo capitanati gli Americani alla conquista 
della loro indipendenza e direttili a stabilire il gommo degli 
Siati Uniti, allo scadere della sua presidenza ritornava uomo 
privato, e prendea congedo con questo indirizzo : 

Miei cari concittadini, questi consigli d’ un vecchio e caldo 
amico non ispcro producano la forte e durevole impressione 
ch’io vorrei, nè che reprimano l’ordinario corso delle pas- 
sioni, nè che rattengano il nostro popolo dal seguire la via fin 
qui segnata al destino dei popoli. Ma se posso lusingarmi che 
faranno alcun bene, per quanto parziale e passaggiero, che con- 
tribuiranno talvolta a moderare i furori de’ partiti, c a tenere 
vigile il mio paese contro l’ intrigo straniero e le imposture del 
falso patriotismo, questa sola s[)cranza mi compenserà ampia- 
mente della mia sollecitudine per la vostra felicità, unico mo- 
vente delle mie parole. 

Sebbene, riandando gli atti della mia amministrazione, non mi 
sovvenga d’alcuna colpevole intenzione, sono troppo persuaso 
de’miei difetti, per non pensare che probabilmente avrò com- 
messo di molti falli. Supplico fervorosiuuente l’Onnipotente di 
rimuovere o dissipare i mali che potrebbero derivarne, e porterò 
meco la speranza che il mio paese non cesserà mai di consi- 
derarli con indulgenza, e che quarantacinque anni della mia vita 
spesi in servirlo con zelo e rette intenzioni manderanno in di- 
menticanza le debolezze d’ un merito insufficiente neH’uomo che 
cadrà ben presto ne’ soggiorni del riposo. 

Confidando in questa bontà del mio paese, e caldo d’amore 
per esso, amore naturalissimo in chi vi vede la culla sua e de’padri 
suoi per molte generazioni, provo un’anticipata compiacenza 
di questo ritiro, dove S[)ero godere tranquillamente, insieme 
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ro’miei concittadini, il dolce benefizio di buone leggi, sotto un 
governo libero, primo e principale scopo de'miei desiderj, grata 
ricompensa delle nostre premure, delle nostre fatiche, e de’re- 
ciproci nostri pericoli. 

Lettere di Annibal Caro. 

Al poeta Molza, a Modena, descrive un importuno. 

Napoli, 17 maggio 1538. 

Non mi posso tenere di non far parte a V. S. del piacere che 
tutto jeri avemmo sul monte di San Martino (1), dove siete stato 
chiamato e desiderato da tutti. Salimmo prima al monte, e dopo 
una vista maravigliosa della città, del porto, del mare, dell’isole, 
de’ giardini e de’ palazzi che d’intorno scoprivamo, fummo in un 
convento dei frati della Certosa. 0 signor Molza, che luogo è 
quello! in che sito à egli posto! che morbidezza e che agi vi 
sono ! che piaceri e che spassi ci avemmo ! Uditene uno fra 
gli altri. 

Voi avete a sapere che Luigetto Castravillani à qua, siccome 
h por tutto; e per mia tribolazione, da che son qui, non me l’ho 
ftotuto mai spiccar da dosso. E non m’è solamente ombra al 
corpo, ma fastidio e tormento all’animo, e quel ch’è peggio, dis- 
onore ed infamia. Vuol esser tenuto per intrinseco vostro, per 
ajo mio, per cucco di tutti i prelati di Roma; s’ingerisce con 
ognuno in mio nome, parla in mio nome, fa professione di con- 
sigliarmi e di governarmi di tutto: hinto che, a chi non lo co- 
nosce, sono tenuto di render conto di lui e di me, e porto parte 
della presunzione e della tracotanza sua. M’è venuto in tanta 
abbominazione, che l’altra sera tornando a casa, chiamai da parte 
il Cenami, e mi gli raccomandai perché, se possibile fosse, me 
ne liberasse. Egli si rinchiuse meco in uno scrittojo, e fa- 
cendo le viste che avessimo da scriver a Roma, diede non so 
che ordine che se ne andasse. Ma tutto fu invano; chèvi volle 
cenare, malgrado di tutti. Ed avea fatto disegno di alloggiarvi, 
e credo anche di dormire con esso me, se non che aH'ultimo 
gli fti detto che non ci era luogo per lui. Andato che se ne fu 
in sua mal’ora, il Cenami, visto l’assedio che costui m’avea 
posto, per lil>erarmene almeno per tutto jeri, si deliberò che 

(1) La certosa di San Martino sopra Napoli. 
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dispensassimo la giornata tntt:i sul monte predetto: c fattolo 
intender sccretainente a quelli che desideravamo per compagni, 
uscimmo di Napoli jer mattina, quasi avanti giorno, per andar\'i 
senza lui. Or udite quel che ci avvenne. Voi sapete che i Cer- 
tosini fanno profession di silenzio, e che, da uno in fuori il quale 
è deputato a trattenere i gentiluomini che vi capitano, tutti gli 
altri non si lasciano parlare, nè quasi vedere. Quegli che fu 
consegnato a noi per guida e {wjr trattenimento nostro s’abbattè 
ad esser un gentil frate, che ne ricevette molto gentilmente e 
con bella creanza; venendo con noi, ne mostrava le celle, i 
giardini, e le altre bellezze e comodità del convento. Quand'ecco 
sentiamo picchiar la porta donde eravamo entrati, e con inso- 
lenza tale, che il padre medesimo se ne scandolezzò. Io, che 
m'avvisai subito che non poteva essere altri che Luigetto. venni 
quasi in angoscia, e di nuovo mi raccomandai a tutti loro. I.,a prima 
cosa, si fece trattenere che la poi'ta non si aprisse ; di poi si 
consultò quid agi’nduìiv, ed alla consulta intervenne il padre, 
il quale, udita la qualità dell'uomo, — Non dubitate, disse, che 
in qualche modo vi leverò io questo fastidio d'attorno >. Intanto 
alla porta pareva che fosse un ariete che la gilhìsse giù; e il 
portinajo, non poten<lo più tollerare, aperse con animo di ri- 
buttarlo; ma egli saltato dentro senza punto fermarsi con lui, 
venne subito alla. volta nostra. Alla prima giunta mi fece un 
cappello ch’io non l’avessi aspettato, si dolse con gli altri che 
non l’avessero invitato. Ed internjmpendoci i ragionamenti, 
cominciò subito collJt solita arroganza a dire: — Che vi par, si- 
gnori di questo luogo?» E rivolto al frate medesimo, — Corn’è 
possibile (soggiunse), a non scandolezzarsi che lo godiate voi? » 
E seguitò, che non erano buoni a nulla, che nulla facevano, che 
nulla sapevano fare, che non parlavano per non aver a dar corno 
della loro ignoranza, per non affannar le mascelle, e per non 
isventolare i polmoni; ed in su questo andare, mille altre cosaccie. 
Il che np stordì per modo, che non sapemmo pigliar cosi subito 
partito di farlo tacere. Ma il frate, che di già avea compreso 
rumor della bestia, e forse era risoluto di quel che volea fare, 
— Chi è (disse) questo ometto che ci è venuto a dir villania in 
casa nostra? Io non credo che sia dei vostri, perchè non è degno 
di esser con voi. E penso, con vostra buona grazia, potergli 
mostrare che il nostro silenzio è come quello dei cigni, e il suo 
gracchiare come quello delle rane; e di più, che la professione 
che noi facciamo di tacere, non ci toglie che non sappiamo 
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parlare, e far dell’altre cose quando bisogna »; e data un’oc- 
chiata a tutti, ci conobbe nel viso, e comprese anco da’ cenni 
che ci avrebbe fatto piacere a darlene un buon carpiccio. Fer- 
matosi dunque, e sbracciatosi in un tempo, si lasciò calar lo 
scapperuccio sulle spalle, e gli si arruffò per modo il ciuflfetto 
della cherica, che il bestiuolo cagliò, e volea ridurre la cosa in 
burla. Quando disse il frate, — Tu hai bisogno, più d’imparare 
questa virtù del tacere, che noi quella del parlare. E però io 
intendo che tu ti faccia della nostra professione a ogni modo, 
e che tu diventi porcello del nostro guattero; od arai quella stipa 
e quelle ghiande che ti si convengono ». E chiamato un fratone 
di quei conversi che servono gli altri, se lo fece venire appresso 
con un niaterozzolo dov’ erano appese alcune chiavi. Eravamo 
di rincontro ad una porta, sopra la quale era .scritto iSi/ew/tw»!. 
Innanzi a questa recatosi, — Guarda qui (disse); questa virtù 
si conviene apprendere da noi altri ignoranti, e questa sarà la 
scuola dove te la insegneremo » ; e fatto cenno al fratone, questi 
gli diè di piglio, e, con tutto che noi facessimo le viste di gri- 
dare e di volerlo soccorrere, in due sole scosse voi mise dentro, 
e tirò la porta a sè, la quale si chiude con una serratura sa- 
racinesca, e non si può a[»rir senza chiave. Così gi’idando egli 
di dentro e noi di fuori, si mostrò che il convento si levasse a 
rumore, o che ancora noi ne fussimo cacciati. Le feste e le risa 
che ne facemmo intorno al padre, ed i ringraziamenti che n’ebbe 
da noi furon molti. Seguitando poi di vedere il restante del 
loco, e tornando a vagheggiar più volte quella mirabil pro- 
spettiva, ci accomiatammo dal padre, con promessa che, per 
quel giorno e per più bisognando, il prigione non ci darebbe 
noja. E nondimeno a cautela si ordinò che gli fòsse detto che 
ce n’eramo tornati a Napoli. E pt^r un’altra strada ce ne scen- 
demmo a una bellissima villa. 


Al Cardinal Salriati. 

Di Roma, 20 giugno 1.Ó39. 

Non accade che V. S. reverendissima lU mi ringrazii, o mi 
sappia grado di quel ch’io fò per debito di sei'vitù verso lei; ho 
ben caro che il servir mio le sia accetto, e altro premio non 

(1) Sulu iiul l(i'2u tu Uutu ai cuolinuli il titolo di eminenza ed eminen- 
tisùmi. 
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le chieggo che la sua buona grazia; anzi mi dolgo di non poter 
tanto in suo servigio, quanta è la prontezza con la quale la ser- 
virei. Della sua vigna, Dio voglia ch’io sia così a proposito per 
lei, coni’ella è per me. Ne prendo la cura volentieri, non tanUj 
per suo comandamento, quanto per mia consolazione ; essendomi 
sì vicina e sì comoda e di passatempo tale, che di già ne sono 
alla mia scemati i vezzi. Se V. S. reverendissima avrà fatta ele- 
zione di buon vignajuolo, o no, se n’avvedrà alla sua tornata. 
E umilmente le bacio le mani. 


Al signor Bernardo Spina, a Milano. 

Da Ponte Monsone 12 Agosto 15i6. 

Voi avete a sapere. . . non vi do di signorie, perchf' quand’io 
scrivo a certi uomini che sono uomini da dovero, soglio sempre 
parlare più volentieri a essi medesimi che a certe lor terze per- 
sone in astratto: e, se non siete di quelli da dovero voi, non 
vaglia. Dico che voi avete a sapere la prima cosa ch’io questi 
giorni non ho potuto nò passare innanzi, nò tornare indietro, 
nè mandare, nè ricever mai lettere nè imbasciate. E però non 
vi dovete maravigliare nè dolei-e del mio lungo silenzio. D.m 
M ilano inflno a Tul (l) io mi sono condotto quasi per tutto il 
viaggio senza contrasto e felicemente, mercè del p;isso delle 
vettovaglie e de’sussidj che voi m’avete procurato in ogni luogo 
con le vostre lettere. Giunto a Tul. e trovando che sua maestà (2) 
s’era spinta più oltre, la mattina seguente (per non uscir della 
metafora militare) voleva marciar alla sua volta ; e già era a 
cavallo, quand’ecco che mi veggo portare innanzi un giovane, 
morto da’ Francesi, ed uno che mori poi. ambedue miei com- 
pagni di viaggio, che s’erano partiti dal medesimo alloggiamento, 
poco innanzi a me. Parvemi un cattivo scherzo; e per lo meglio, 
fatto alto, m’accampai. Il giorno di poi volsi scoprire il paese, 
e mandai con lettere un servitore al campo; tornò svaligiato e 
bastonato da’ villani sconciamente. Oggidì poi sono andati facendo 
peggio, tanto che appena ci tenevamo sicuri negli steccati. Così 
sono stato assediato in quella terraccia dodici giorni. All’ultimo 
arrischiandomi di venire a Mes, dove si trova il duca di Ca- 
merino, per passare almeno con la sua scorbi. Ali fatto correre. 

(1) Tolti, città Ibrtt! sulla Mosella: cosi più sotto Metz e Pont à Moussun. 

(2) Carlo V, die alloi'a gueri'eKg'iava contro Francesco 1 di Francia. 
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cioè fuggire dai cavalli di monsignor di Guisa; i quali m’hanno 
tenuto rinchiuso certi giorni ancora in Mes. Vedete se costoro 
filano della mia passata. Con queste paure, e con un dispiacere 
infinito di non potere attendere al servigio del mio padrone, 
sono stato tutti questi giorni. E dove sono stato? in Milano 
forse, con voi altri signori nobili, e con quelle vostre dame gen- 
tilissime, dove ho ricevuto tanto cortesie, dove contemplai tante 
bellezze, dove mi trovai a si dolci ragionamenti? Sono stato in 
un paese barbaro con gli orsi e con le scimmie. Così si possono 
chiamare questi uomini e queste femmine; od in luoghi dove 
non conosco e non sono conosciuto, e non intendo e non sono inteso 
da persona. Gran cosa che sia tanta diversità di lingua e di costumi 
in un medesimo genere e sotto un medesimo o non molto di- 
verso cielo! Qui gli uomini e le cose tutte rappresentano lor- 
dezze e ferità: costì non ho veduto altro che amore e delizie. 

V’ho detto dove sono stato; ora intendete come sono uscito. 
Oggi, vedendo che il duca non era a ordine per partire di Mes, 
e sentendo che a Ponte Monsone era una scorta grossa per condur 
vettovaglia al campo, con tutta la mala sicurezza dall’una terra 
all’altra, mi son messo come un disperato a venirvi da me solo. 
Quando sono stato a mezza strada, mi s’èscoj.erta in un subito, 
lungo un bosco, una banda di fònteria. E dubitando che fosse 
un’imboscata de’ Francesi, era già vólto per fare un’altra car- 
riera ; ma ritraendo da un contadino che erano amici, ho segui- 
tato. E trovando ch’era una nuova compagnia de’ Lanzi che 
andavano al campo, i quali s'erano fermi quivi a far brindisi, 
mi sono cacciato tra loro, e, non sapendo il lor linguaggio, coi 
gesti e col bere ho fatto tanto del buon compagno, che me gli 
ho tutti acquistati. E me ne son venuto qui in oi-dinanza, che 
vi sarei parso un Ariovisto in mezzo di loro. E con loro penso 
non solamente di condurmi sicuro, ma di fare anco un grande 
sdrucito nella Francia. E fra il vedermi questi compagnoni in- 
torno, ed il bere c’ho fatto oggi con essi, ho questa sera il capo 
|)ien di vittorie. 

Oh vedete baje che son venuto a dirvi ! E che volete voi che 
io faccia? Sono queshi sera in una ferraccia, son solo; non ho 
che fare ; l’umor m’ass;issina ; non ho altro che dirvi, e scriver 
vi voglio in ogni modo, perchè, in tanti giorni ch’io sono stato 
Come [.erduto, non pensiate ch’io sia morto, o non mi ricordi 
di voi. 
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.1/ duca di Parma, (raccomandazione) 

Di Roma, iS aprile 1551. 

Il Paciotto architetto, il quale viene per senùre aH’eccellenza 
vostra, per le suo buone qualità è Unito amato da molti galan- 
tuomini di Roma che lo conoscono, che tutti insieme m'hanno 
ricerco che con questa mia lo faccia conoscete ancora a lei; ac- 
ciocché tutto quello che farà per sua naturai cortesia e liberalità 
verso di lui, sappia che sia ben collocato. Il che fo volentieri 
per l'affezione che gli porto ancor io; e lo posso far sicura- 
mente, e come autentico testimone, per aver tenuta molto stretta 
domestichezza seco. È giovine da bene, e ben nato e ben co- 
stumato, ingegnoso, pronto e modesto assai. Della profession 
sua me ne rimetto a quelli che ne fanno e n’hanno fatto più 
sperienza di me, i quali tutti lo celebrano per rarissimo e per 
risolutissimo, spezialmente nelle cose di Vitruvio, ed universal- 
mente per assai buon matematico. È della razza di Raffaello 
d’Urbino, che fu qualche cosa; o con tutto che sia un ometto 
cosi fatto, le riuscirà meglio che di partita. Lo raccomando a 
nome di tutti a vostra eccellenza; c le fo fede che, quando si 
saprà che sia (come sarà) ben trattato da lei, oltre la soddisfa- 
zione che n'avranno gli amici suoi, ella ne sarà molto lodata da 
tutti ; e tanto più quanto h» farà di suo proprio moto, per esser per- 
sona che, per sua certa naturai timidezza, si risolve più tosto a pa- 
tire che mostrarsi imiiortuno; e di lui non altro. Voglio bene 
con questa occasione raccomandar me medesimo aH’eccellenza 
vostra, e supplicarla che si ricordi d’avermi per servitore; se 
ben, per rispetto più tosto che por negligenza, non ardisco d’in- 
gerirmi nella grazia sua, della quale nondimeno sono ambizio- 
sissimo. Ed umilmente le bacio le mani. 

Al duca di Piacenza descrivendo le feste di Brusselle 
nell'incontro di Carlo Ve Francesco I (■). 

Di 29 uUobrf 154i. 

Questa lettera, rimettendosi delle faconde all’altre mie, non par- 
lerà se non dell'entrata della regina di Francia, e delle feste che si 
son fatte e si ftinno tuttavia {>er onorarla. Raccontar minutamente 

U) l>i questi «lue principi fa questo parallelo il Panila. 

• Come l'uno e l'altro fu «randemcntc desideroso d'imperio e di gloria, 
cosi per vie alquanto diverse camminarono a questo lor line. Era in Ce- 

Cautu • Anlotrtgin Milifart • Pirli HI. li 
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o!_Tii cosa a chi sa conio le feste son fiitte, e che sono quasi tutte a un 
modo, ini pare una vanità; e però dirò solamente i particolari più 
notabili. Venne sua maestà cristianissima, accompagnata dal duca 
d'Orleans e da molti altri signori e monsignori francesi , e da 
un numero di circa ottanta dame, nobili a.ssai, lielle molte e 
pomposissime tutte. Tra queste ò madama di Etampes, laquale 
ò venuta ed entrata in Brusselle nella medesima lettica della 
regina: cosa che mi par degna di considerazione. .\ vanti all’en- 
trata, rimppratore con tutta la corte l’andò ad incontrar Mon- 
signor de Nao, per insino a una giornata lontano, e la regina 
Mari.-i fino a No.stra Dama d’.\o. NeH’incontro ci fu da nohire 
un gran baciare che si fece di quelle dame. Mi pane «li vcd«?r 
la rapina delle Sabine; chò non pur i signori, ma ogni sorti 
di gente [iivsero la sua: gli Spagniioli e i Napoletani non furono 
degli ultimi. Vi si rise assai che la <-ont<'ss;i di Virtù, sorella 
d’Etanipes, per baciar rini[»eratore si spenzolò tanto fuor della 
sella, che, in cambio d«dla bocca imiu'riale, b.aciò la terra. S. M. 
la fece subito rimontare, e ridondo la baciò saporitiment'. Ca- 
valcandosi poi, sopraggiunse il duca Ottavio (D in poste, che 
era restito in Brusselle ad ordinar la giostra. Giunto si gittò da 
cavallo; e Sua maesUi cattolica gli fece un favore notato ed invi- 
iliato, credo, dagli altri signori. Comandò che si fermasse la lettica 
della regina, ed esso medesimo lo [iresentò dicendo: — Questi 
«'' il nostro duca di Camerino x, con più altre parole molto amo- 

(D Fumose, «IiK'a «li Canierino. itslio ilei iliica di Piiicenz,"!. 

sare frranilo accortezza e satracitA, maturo consislio. pravità no'nceoz.i. 
somma p.azienza c perseveranza: con le quali art.i .sapeva aspettare i'op- 
porfunità dei tempi e delle occa.sioni. ed usarle con prandissimo prolttto 
Ma in Francesco riluceva una certa magnanimitii, per la quale facilmente 
si moveva ad abbrixcciare qualunque cosa elio apportar gli potesse laude 
ili pcnerosità cil onore di guerra: desiilerava di superara il nemico più 
con vero valore, che con avvantaggi eil insidie, e il volto e le panile 
erano certi iiidizj de' suoi più secreti pensieri. A Ces.are erano cari gli uo- 
mini d’ingegno astuto e militare: le parole erano sear.se, profondissimi 1 
suoi pensieri: ardeva l'animo suo d'ambizione anlentissiiiia, ma non molto 
palese, sforzandosi s<>mpre sotto apparenza d'onestà, d'interessi eotiimii , 
di coprire i desideri «Iella propria sua pi-andezza. Ma Francesco favoriva 
eil .abbracciava con inestimabile liberalità, generalmente, tutti quelli, nei 
quali conosceva, in qualunque professione, eccellenza «rinpepno; allettava 
laude «l'eloquenza. d'alTabililA. d'unianita. di liberalità c principalmente si 
mostrava bramoso di gloria di guerra: ni> questo suo desiderio nascondeva; 
ma in parole cd in fatti ;volendoegli stesso ritrovarsi negli eserciti) apriva 
la sua volontà e i suoi pensieri ». 
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rivoli; e sua pocellonza lo baoi?> la mano, o tornandosene a 
cavalcare, l’imperatore lo richiamò, e rifermata la lettica, disse : 
— Baciate anco le mani a madama d’Etampes », che stava dall’al- 
tro capo della lettica : ed il buon duca, trapassando la commis- 
sione, da buon Francioso la baciò in bocca. All’entrardi Bruselle, 
che fu alli 22 a ore 24, fu bel vedere un grandissimo numero 
di torchi , ed un bel sentire i conserti delle campane. Vostra 
eccellenz.'! non si rida ch’io, abbia notate questa musica; perchè 
in questo paese le campane suonano fino alla bella France- 
schina. (I) .Allofrgiarono la sera nel palazzo dell’imperatore. 

Il giorno seguente i signori della città fecero banchetto nel 
palazzo loro; ed in una gran piazza davanti si fece la giostra 
per trattenimento tino a cena. Capo d’una parte fu il nostro 
duca di Camerino, e dell’altra il conte di Ayanionte. Ciascuno 
condusse nove altri cavalieri , e ciascun cavaliere aveva due 
signori per padrini, e due stelfieri tutti a livrea. La livrea del 
conte era di velluto [>aonazzo, traversate di taffetà bianco a 
gonfi molto semplice. Quella del duca, di velluto incarnato con 
abbigliamenti di tócca d’oro gialla e turchina con ricami ne’saj 
e ne’ girelli ; e pettiere di cavalli d’una impresa che S, E. m’ ha 
comandato che le faccia, quale è una clava, cioè una mazza a 
tronconi all’antica, d’oro, con una matassa di filo d’ai^ento, che 
con un de’ capi le s’aggira intorno fino al piede ; e con tre palle 
di sopra di tela d’oro morella, con un breve che dice lis aiiibus, 
che rappresentano la mazza, il filo e le palle di pece, conche 
Teseo ammazzò il Minotauro , ed uscì dal laberinto ; volendo 
inferire che, con quelle medesime cose, che significavano la for- 
tezza, la prudenza, l’astuzia e l’altre arti militari, ancor esso 
vincerebbe l’ avversario , ed irscirebbe onoratamente di quel 
travaglio. 

Fece bellissima mostra in campo , presentandosi in mezzo dei 
due arciduchi d’. Austria . figliuoli del re de’ Romani; li quali 
erano suoi padrini. Gli altri suoi cavalieri con loro staffieri, 
annigeri e trombetti innanzi, in tutto venivano a essere piò di 
quaranta pedone della sua livrea. Agli effetti poi riuscì meglio 
che alla mostra. 

Non vorrei in questo caso essere servitore di vostra eccellenza, 
nè scriver a un suo padre, {>er poterlo lodare senza sospetto 
d’adulazione , o d’esser gabbato dall’affezione. Pure quel ch’io 

(3) Aria di canzone. 
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dico le sarà confermato dalla fama universale pià ampiamente; 
e certa testimonianza ne le potrà fare il premio che n’ ha ri- 
portato. E dirò solo questo, che di venti cavalieri esperti Bor- 
gognoni e d’altro nazioni in questa corte, non fu nessuno che 
facesse meglio di lui, e non aggiunsero a due quelli- che lo pareg- 
giarono. Di sette lance che corse , ne ruppe cinque con allegrezza 
e maraviglia d’ognuno. La sera dopo la cena comparse con una 
mascherata di dieci animazzoni; compagni in maschera furono 
i due arciduchi e la maggior parte de’ giostranti. Avevano in 
testa una celata di tela d’argento con ricami e componimenti 
di cordoni d’oro e di gioje ; con un cimiero di penne di molti 
colori, e con un acconciatura di capelli, parte intrecciati, e 
parte sparai, molto maestrevoli e di v.aghissima vista. In dosso 
portavano una sottana di raso chermisi, con un lembo di broc- 
cato, ed a piò una frangia d’oro. Sojìra questa una veste leggiera 
di tócca d’oro verde, che succinta mostrava mezza la sottana 
di chermisi; sopra la verde, una armatura di tela d’argento, 
fatta a scaglio a uso di corazza, aperta dal canto destro, hinto 
che mostrava tutto il braccio e la popfia ignuda e dal sinistro 
tino al gomito : e da indi in giù jnire ignudo con alcuni svo- 
lazzi in ciascun braccio. Nella destra portavano una scure, e 
nella sinistra uno scudo a guisa di luna. Le gambe come le 
braccia ignudo, con certi calzeretti di tela d’argento morello 
sino a mezzo stinco, con certi nastri aggruppati di oro. Dietro 
alle spalle pendeva loro una mantellina di tócca paonazza, enei 
petto dell’armatura aveano per fermaglio una maschera, dalla 
bocca della quale uscivano certo tócche che facevano cintura a 
una scimitarra fantastica. \ traverso all’armatura un balteo 
all’antica, con certi nodi, e concerti inframmessi molto artificiosi; 
in somma molto riccamente e molto vagamente abbigliate. Dopo 
ch’ebbero danzato e fatto l’onore assai, a suon di trombe fu 
chiamato il duca di Camerino, e da madama di Rius, donzella 
nobilissima, gli fu presentato il premio della giostra; ohe furono 
penne della livrea degli avversarj.le quali tutte dispensò tra’ suoi 
cavalieri. Il premio fu tanto più segnalato, quanto gli fu fatto 
maggior contrasto per impedirgliene: perohò Orleans, padrino 
d’.Vyamonte, per favorir lui, pugnò molto i giudici della giostra, 
ch’erano il vicerò di Sicilia, il duca d’.\riscot, e monsigiaor . . . 
il grande. Ma in cosiietto deH’imperatore , delle regine e delle 
dame, la verità ebbe il luogo suo; ed il premio della virtù fu 
dato al duca e dell’attilatura al conte ; che sotto questo titolo 
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fu commentato un altro dono che non s’era disegnato prima; 
e Al fatto a buono effetto, per essere il conte invero frontile e 
pran signore in questo paese. Il suo premio fu un diamante. 
Un altro «riorno poi si fece un torneo, dove li duo arciduchi con 
quattro altri cavalieri furono m.intenitori della sbarra. A rincon- 
tro loro uscirono di molte coni[iagnie, ed ogni compagnia con 
la sua livrea, con li suoi padrini e valletti e tamburi entravano 
in campo con un belli.ssimo vedere. Di queste una fu del nostro 
duca, che, dopo fu comparso come padrino dei principi, venne 
come avversario con una livrea di circa dieci altri signori tutta 
di bianco. Fu un superbo vedere il combattere ciascuna di quelle 
compagnie coi mantonitori, e poi tutte insieme divise in due 
parti. I principi, p»«r giovinetti, si portorono benissimo, e ci 
Airono di molti valorosi cavalieri. Ma il duca di Camerino fece 
cose e con la picca e con la spada, che non accade adornarle 
di parole, poiché il premio ancora del torneo fu suo. Ruppe tre 
lande; duo nella testa, ed una nel petto deiravversario; che di 
più di quaranta ch’intervennero a quel combattere, pochissimi 
ne passarono due. Tanto che la sera poi, sen?.;i alcuna compe- 
tenza, gli fu presentata da un’altra dama una piccola picca d’oro; 
la qual sua eccellenza ridonò a lei con un bacio. Signore, io non 
adulo, e non mi posso ingannare in questo caso, dove interviene 
il giudicio universale; e però posso liberamenb; dire che il duca 
figliuolo è stato tenuto e riconosciuto, in un tonto illustre co- 
spetto, per lo più valoroso e più gentil cavaliere che si sia mo- 
strato in queste cose, e che riporta onore e benevolenza generale 
dall’una corte e daH’altra. Me ne rallegro con l’eccellenza vostra, 
ed alla sua desidero quella gnindezza di fortuna che merito quella 
dell’animo c delle virtù che si trovano in lei. 

Un altro giorno poi s’è latto una caccia ed una scaramuccia 
alla campagna, di due compagnie di venticinque cavalieri per 
parte, a livrea l’una rossa e l’altra bianca. È stato bel vedere ma 
confuso; perché i plebei hanno impedito il campo ai cavalieri. 
11 duca v’è intervenuto ancor esso, ma fra tonta turba non l’ho 
potuto comprendere; e non l’ho veduto fare altra fazione, se 
non che poi si menava seco una bella dama. Oltre a queste cose, 
si fanno banchetti regali, balli gloriosi, mascherate ricchissime, 
un rnommeare aH’usanza di qua di cose di gran valuto , un 
brancicare ed uno aiìpiattor di dame, che io non so che me ne 
dire; se non che mi pare una bella vita, e che mi piace più 
che la guerra. Parassi Ibrso questo sera una giostra nella sala 
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del palazzo a selle basse ; domani un giuoco di canne. Domenica 
ultimamente il nostro duca e il conte d'Ayamonte insieme sa- 
ranno mantenitori d’un’altra giostra a tutti quelli che la vor- 
ranno con loro; e per quel giorno mi ha fatto ordinare un’altra 
impresa; la quale sarà un fuoco, nel quale due. venti sofBano 
[ler ispegnerlo , e raccendono maggiormente , con un motto che 
dice: Vivida bello Con questo giostra finiranno le feste, 

e la regina se ne tornerà in Francia, se non si trattiene per 
la regina Maria, la quale jeri si sentiva male, ecc. 

Al re Cristianissimo. (Credenziale). 

Venendo monsignor d’Imola alla Maestà Vostra, così gran ser- 
vitor suo come di nostro signore , e ministro secreto di tanto 
tempo e di tonto fede, senza fargli altra credenza credo che 
basti dire a Vostra Maestà, che porto seco tutto quello che di 
qua si potesse intendere. E quanto a quel che Le riferirà così 
delle cose comuni come delle privale, non mi pare di dover 
dire altro; essendo certo che la Maestà Vostra si degnerà di 
corrispondere alla speranza che avemo nella reai bontà sua, 
secondo il bisogno delle cose e dei tempi che corrono. Imperò 
di tutto a lui rimettendomi, senza piò fastidirla umilissimamentc 
Le bacio le mani. 

Commendatizia di Claudio Tolomei a M. Lodovico Masi, 

I>i Roma. «Ili 2f> di 

Il portotor di questo ò M. Giovambattista Casini da San Gi- 
miniano, uomo da bene e molto amico mio. Egli averà forse 
bisogno costi d’un poco di làvore jxir una sua faccenduzza. Onde 
io ve lo raccomando, pregandovi che, dove voi ]>otete, insieme 
l’indirizziate ed ajutiate. Così voi seguirete il buon costume vo- 
stro di giovar sempre a ciascuno, ed io riporrò questo grazia 
fra gli altri frutti della vostra amorevolezza. 

Si'ERON Si’ERONi ffl sua figlia Giulia. 

Di Roma. H norfmbro ITTI 

Figliuola cara. Se tu mi vuoi vivo ed allegro, sto allegra. Non 
si poteva far meglio per la tua sanità di quello che ò stato 
fatto: e la fontonella sto bene, e se ella ti opera, puoi sfar al- 
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legra, perchò ella ti salverà da molti mali. Ma sappi che la tua 
sanità è in tuo arbitrio, dopo Dio. Io sto meglio, e studio più 
ch'io non facoa di anni 25: nò ho fastidio di cosa alcuna, se 
non di te. Se tu starai allegra, io farò altrettanto, perchè non 
temo cosa alcuna se non la tua indisposizione , chè a tutto il 
resto sou bastante a provvedere. Saluta le putte e sta allegra. 

Il Magalotti a Leone Strozzi, 

AI signor inviato d’Inghilterra (Enrico Newton) mando copia 
questa sera del vostro capitolo toccante i galli di quel paese e 
le loro battaglie, sicuro ch’egli si farà un piacere sensibilissimo 
in corrispondere con tutta la sua gentilezza alla vostra confi- 
denza. In tanto vi mando coll’ordinario in uno scatolino uno 
sperone da gallo, che comprai nel luogo medesimo ove si fa 
questa festa, in occasione che .andai a vederla la prima volta 
che fui a Londra, che mi trovo ancora, non so perchè: c per 
servirvi senza dilazione di tutto quello che posso, vi dirò adesso 
quel poco che m’andrà sovvenendo d’una cosa veduta una ba- 
gatella di trenti e più .anni fa. Questi festa, come quella do’gta- 
di.atori, della caccia del toro (caccia però non alla spagnuola, 
ma come si faceva a mio tempo in seminario romano i giorni 
di san Rocco, odi san R.artolommeo, che correv.ano le barchette), 
si fa in Trastevere, Trastevere però di Londra, o vogliate Tr.a- 
stamigi: e tutti questi spettacoli, che si rappresentano più volte 
la settimana verso il tardi, si fanno vicino alLacqua, in alcuni 
luoghi a ciò destinati , dove si paga un tinto per testa , come 
si u.sa comunemente a tutti gli spettacoli po[)olari. Quelli dove 
combattev.ano i galli , a mio tempo erano due. Figuratevi una 
stanza assai capace , nel cui mezzo è costrutto un teatro di 
legno, simile a quello dove si fanno le notornie negli studj pu- 
blici; se non che la tavola che sta in fondo a questo teatro, è 
molto maggiore di quella dove posa il cadavere da tagliaci, 
non essendo minore a mio credere, di 6, se non di 7 braccia 
di diametro, e tutta coperta sino all’orlo d’una stuoja, pare a 
me , di sparto , come quello che usano alla sp.agnuola sopra i 
mattonati l’inverno, e quella benissimo distesa e tirata perchè 
i galli v'attàcchino su il piede, e nel combattere non vengano 
a sdrucciolare. Di mano in mano che vieu la gente, s’accomo- 
dano sulla scalinata, lasci.ando vuoto Tintimo scalino che rigira 
intorno alla tavola , dove piglia luogo chi ha seco galli da cimen- 
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tare, i quali portano in piccoli sarchi, e se li pongono allato 
sul banco dove essi stanno a sedere. Quando v’è gente abba- 
stanza per dar principio , comincia uno a metter fuori il suo 
gallo, reggendolo sotto i flanclii con tutte e due le mani, e fa- 
cendone mostra agli spettatori . tanto in aria che posato sul 
campo, ma senza lasciarlo andare; e questa mostra è necessaria 
per dar campo a chi vuole scommettere di soddisfarsi in osser- 
vare, non solamente, dirò il mantello, ma i vari segni, onde 
sono naturalmente segnati , che agl’intelligenti di queste razze 
non dicono meno il vei’o a coraggio di quel che dicono il vero 
i mantelli e i segni dei cavalli a forza, a sanità e buona in- 
tenzione. A chi pare il campione troppo forte per iscommetterci 
il suo, sta chiotto, sinchò ne venga un altro da credere di po- 
terci trovar meglio il suo conto. A chi pare d'esser bene in 
gambe, presenta il suo, facendone prima l’istessa mostra, E qui 
cominciano le scommesse per tutto il teatro, sentendovisi a tal 
conto un frastuono dell’altro mondo, intanto che ognun lega 
chi pel morello e chi pel leardo, a segno che di molte volte 
saranno trenta e quaranta scommosse sopra due soli galli. 

Legate le poste, ognun lascia andare il suo, l’un dirimpetto all’al- 
tro; e non è concei»ibile la furia con cui si vanno incontro con l’ali 
spiegate e più per aria che per terra; e quando sono a misura 
d’arrivare a colpirsi coll’ urto, li vedete sollevar due palmi di 
su la tavola, e coll’ali tese quanto più tender le possono, ur- 
tarsi petto con petto con una percossa così fiera e risonante , 
che si veggono tornare addietro di liaizo, e immediatamente 
tornare al secondo attacco, c poi al terzo, e jioi al quai'to, e 
sempre urtandosi nello stesso modo, e lavorando, in quel che 
si reggono in aria, di becco e di sprone, e,con tutte quest’armi 
battendo, beccando, (erendo, stracciando e urtando sopra tutto 
col petto, che è quello che li rifinisce al pari ilelle ferite, dalle 
quali si vede correr il sangue sopra le suoje. Durante il com- 
battimento, per il teatro è un continuo, gridare, andando in su 
le scommesse all’istessa misura che l’una o l’altra parto vede 
farsi di miglior condizione lo speranze del suo campione: nè 
più nè meno di quel che si fa degl’inviti a primiera; e spesso 
si fanno ancora delle cacciate, mentre taluno che vede il suo 
a cattivo partito, più tosto che perder dieci, s’accomofla a perder 
tre, jierder quattro, perder cinque c dar la partita vinta. La 
fine di questa battaglia consisto ordin.ariamente nella morte del- 
l’uno 0 dell’altro gallo, e bene spesso di tutti e due: e a quello 
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che sopravvive, se pii veppono fare de' movimenti che convin- 
cono conoscimento e compiacenza della vittoria. E mi dicevano 
essersi dato talvolta il caso che, rimasti tutti e due sul campo 
per morti, tornato all’uno tanto flato da potersi rizzare in piedi, 
s’è veduto andarsi strascicando su la pancia del nemico, e quivi 
data con una sbattuta d’ali una chichiriata, cascargli morto ai 
piedi. 

Lo sperone non h un’ arme così inseparabile da questa 
specie di cavalleria, che non vadano mai a combattere senz’a- 
verla. Il luogo è dove hanno lo sjirone naturale, introducendolo 
in quel di ferro, come lama nel loderò, e cucendoglielo stretto 
alla gamba; e se ben mi ricordo, da una sola, ma torno a dire 
non sempre. Sono questi galli , per quanto mi sovviene , anzi 
piccoletti e smilzi che grossi e grassi. Del modo deH’allevarli non 
ne ho memoria. Ho ben quella d’aver udito dire che in Inghilterra 
tutti i galli generalmente abbiano questo genio di battersi a 
guerra fluita, nel che sono soli i galli inglesi; giacché a fare una 
moresca, tutti i galli arrivano a tarla in tutti i paesi; e c’è questo 
di considerabile, che questi medesimi galli comprati dai viag- 
gianti per farsene un divertimento alle proprie case, passato 
che hanno il mare, in brevissimo tempo diventano come tutti 
gli altri. Il signor inviato supplirà al resto, e ritrincerà quello 
che sotto la buona fede io possa averci mescolato d’equivoco; 
assicurandovi che in tutti questi trent’anni, benché io non abbia 
veramente avuto apidicazione di molto maggior rilievo della bat- 
taglia de’ galli, in ogni modo, colpa della mia naturale sbada- 
taggine, ci ho pensato pochissimo. 

■Mi sovviene una graziosa storietta che mi jìiace di raccon- 
tarvi. Un nobile irlandese, chiamato milord Tumond, mandò un 
giorno un suo servitore della stessa nazione con dieci o dodici 
di questi galli, Tuno più bravo dell'altro, ciascheduno nel suo 
proprio sacchetto, por aiìpajarli in un solenne combattimento 
che doveva tarsi in non so qual luogo. .Vrcivato questo mal pra- 
tico uomo la sera a un’osteria, fermò con somma sollecitudine 
prima la stanza jie’ galli che quella jìcr sé; e preparata la lor 
cena prima che la sua, servita ch’egli ebbe la vivanda, gli parve 
di far loro un regalo gramle , per ristorarli del patimento sof- 
ferto nell’essere sUiti tutti quel giorno a quel modo racchiusi 
nei sacelli, cavandoli tutti a uno a uno, e serrato l’uscio se n’andò 
a cena e a dormire. Levatosi la mattina, non é esplicabile il 
suo sbalordimento e la sua disperazione, quando ebbe, all’aprir 
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dell’uscio, trovato chi morto, chi moribondo, chi pelato, chi 
cieco, in una parola, tutti rovinati. Dato in un dirottissimo pianto, 
— Pover’a me, disse, e chi avrebbe mai creduto una stravaganza 
come questa, essendo tutti questi galli d’un medesimo padrone, 
e in conseguenza tutti d’un medesimo partito? s Così è diven- 
tato proverbio in Inghilterra , quando due amici presisi di parole 
stanno per venire alle mani , il dir loro chi è di mezzo: — Che? 
siete galli di milord Tumond ? > 


Gaspare Gozzf raccomanda un Bei'ganiasco litigioso. 

Un Bergamasco, uomo da bene e ignorante come un tronco, 
venne, parecchi anni sono, quassù con cinque o sei mila scudi 
in contanti. Gli si calarono attorno parecchi villani scozzonati, 
i quali, mostrandogli bianco per nero, e promettendogli mari e 
monti, gli hanno beccato una buona parte dei suoi danari in 
prestanza. Ora, adducendo le tempeste, il secco, e quasi i tuoni 
e i baleni, tirano tanto in lungo, che il pover uomo non può 
riscuotere un quattrino. Non crediate però che questa difficoltà 
gli imponi molto, anzi ne ha la maggior contentezza del mondo, 
essendogli aperto un bel campo di far litigi a suo modo, de’quali 
si diletta più che le mosche del zuccaro. E non parendogli che 
la ragion civile gli bastasse, ha tanto fatto con lo stuzzicare 
(]uesti suoi debitori, che l’uno d’essi, miglior pagatore degli altri, 
stamattina volle pagargli tutto il debito a un tnitto col menargli 
una falce da fieno alla volta della testa. Buon per lui che la 
menaki non giunse al collo dove ora indirizzata, chè glielo se- 
gava come un gambo di trifoglio; ma gli andò un pochetto ra- 
sentando la fronte, tanto che gli feri la pelle. Non vedeste mai 
la maggiore allegrezza di quella ch’egli ebbe, quando sulla fàccia 
si senti colare il sangue, c se ne accertò con la mano. Credo 
che sarebbe morto di consolazione, se non gliel’avesse temperata 
alquanto il dispiacere di non sentirsi rotto l’osso. Egli si fuggì 
via di là, e corse a me furiosamente; e col viso insanguinato 
che mi faceva spiritare, gridava: — Vado via, v.ado a Venezia; 
raccomandatemi a un sollecitatore galantuomo ». Io, che lo ve- 
deva concio in quella guisa, credeva che farneticasse, e che, in 
cambio di dire ch’io lo provvedessi d’un sollecitatore, volesse 
dir d’un cerusico. Ma quando seppi il caso, e vidi e conobbi la 
sua intenzione, gli promisi quello che egli chiedeva, e tanto 
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l’acquetai, che si contentò che una castalda, con un poco d’al- 
bume d’ovo e capecchio, gli medicasse la zucca, e gliela fasciasse 
con uno straccio. Dipoi egli volle novamente contarmi il caso, e 
dirmi la sua fortuna d’avere acquisita una ragione di più, e che 
non darebbe quella spezzatura di testa per parecchi scudi; tanto 
che egli avreblw dato qualche dozzina di ducati al suo debitore 
per quella grazia. Ora egli, rannate tutte le sue carte, e scritta 
sopra un foglio in linguaggio bergamasco la storia di questa 
zuffa, e fattone un prezioso manuscritto, viene a Venezia per 
averne il consiglio sopra degli avvocati, ed essere in diritto 
bene a riavere il suo, con la ragione del capo rotto. Eccolo già 
con gli sproni in piedi come il gallo. Io l’accompagno con la 
presente mia lettera a voi, acciocché lo inviato a qualche uomo 
di buona coscienza, il quale procuri di fargli riacquistare i suoi 
scudi : e a poco a poco gli metta in cuore eh’ egli si tolga vìa 
da questi paesi, perchè, s’ogli scherzerà con villani, vi lascerà 
il pelo e la pelle. Con tutto l’animo ve lo raccomando, perchè 
ha ragione, perchè è di buon cuore naturalmente, e perchè è 
ignorantissimo da far compassione ad ogni fedel cristiano. Prima 
di mandarlo a cotesto sollecitatore, fatevi un poco narrare i suoi 
litigi. Vi prometto che sentirete vocaboli, che non li scoprireb- 
bero tutti gli spositori del Digesto e dell’Inforziato. Oltre che 
egli comincia a parlare con una voce grossa, e poi, di tratto in 
tratto, la va alzando tanto che riesce in un falsetto; sicché il 
suo parlare è una specie di musica. Sentirete un’eloquenza e 
un ordine maraviglioso, perchè darà principio alla sua narra- 
zione dalla testa spezzata, e da tutte le brighe che ha avute 
co’villani; e poi vi dirà che ha prestati loro denari, e finirà col 
dire che venne da Bergamo. In somma comincia dalla moiie, 
e poi giunge al battesimo. Trovategli un sollecitatore, che sopra 
tutto intenda chi dice le cose al rovescio. Non altro. Giovategli 
quanto [lotete, e datemi (pialche notizia di quello che vi parrà 
quando lo vedrete. Addio. 


Silvio Piìllico a Gian Gioseffo Boglinn. 

Tu non vuoi, quando scrivo a casa, ch’io ommetta di scrivere 
due righe anche a te. Ebbene, ti dirò che sono contento d’es- 
rere, venuto a Camerano. Ciò m’ha fatto conoscere più da vicino, 
più intimamente, ((iiesta virtuosa famiglia Balbo. Non trovo al 
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mondo spettacolo più soave d’una famiglia ben unita e di co- 
stumi gentili, belli, e ad un temjio semplici e senza cerimonie. 
Marito e moglie che s’amano e si stimano; figliuoli beneducati 
e non tiranneggiati ; servitù poco numerosa, ed avvezza a fare 
ogni cosa a dovere; buon ordine economico, senza spilorceria, 
ed anzi con tutta quella ragionevole abbondanza che fa como- 
dissima la vita; s<K'icvolezz;i vera, cioè un desiderio benevolo 
d’un libero scambio d’idee e di sentimenti, e l’arte di dare a 
questo scambio un carattere abituale di reciproca fraternità e, 
nello stesso tempo, di reciproca deforenzii; pensieri alti e nutriti 
dallo studio della civilizziizione e da una ferma ed illuminata 
credenza nella sola perfetta dottrina liberale, ch’è il Vangelo. 
Tutto ciò trovasi egregiamente qui, sopra una graziosa colli- 
netta, in un pulitissimo castello rossiccio, che ha buoni libri, 
l>ello e godibile giardino, liete vedute di campi, di vigneti, di 
frequenti castella e di frequenti floridi villaggi, ed un corto frate 
gaudente, per nome Silvio Pellico, il quale, come tu sai senza 
essere entusiasta di nulla, apprezza di cuore il bello ed il buono 
laddove si mostrano. Pur troiipo il bello ed il buono mancano 
in molti luoghi sulla terra; od allora ci vuol pazienza, e non 
per ciò arrabbiarsi colla povera razza umana, che, in mezzo alle 
sue stoltezze e alle sue malignità, è cosparsa di figliuoli di Dio, 
anelanti, come meglio possono, alla verità, alla virtù all’amore. 

Addio, buon amico. 


Giuskppe Fantuzzi di Belluno, generai maggiore nell'esercito 
italiano, a suo fratello Luigi, a Venezia da Varsavia. 

Caro Luigi. 

L’ultima vostra mi fu molto grata. Pare che la famiglia ri- 
monti alle sue prime occupazioni e j)erò alle sue follie. Il suo 
bene mi è caro, i modi che adopera per ottenerlo non mi sono 
di genio. Desidero aU’amico Bognolo più di tranquillità, ma che 
non speri fino a che avrà a fare con il pubblico. A Venezia si 
preferisce l’ignoranza; la ragione è evidente, ma non da tutti 
conosciuta. La piccola guerra tra questi possidenti, che si ac- 
cusano e si su[)plantano, durerà ancor lungo tempo. L’illuminarli 
sopra i veri loro interessi sarebbe periglioso: Lisciateli fare. Certo 
è che la mia maniera di vedere fu sempre all’inverso della loro; 
da ciò nacque la disparità nell’opinione e la dilferenza ncH’agire. 
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Il pubblico no snrà giudico un giorno. In quanto a voi, mio 
caro, il meglio che vi resta a fare si non d’abbassarvi a mendi- 
care un impiego, ma di scegliervi un mestiere non' di lussò, ma 
utile alla società: in ogni modo avrete di che provvedere alla 
vostra sussistenza, senza assoggettarvi alla baldanlza de’grandi, o 
alla dura impertinenza di un sordido mercante. Se v’imbarazza 
la scelta, io vi determinerei in ogni modo a procurarvi un’en- 
trata nell’arsenale, affine di apprendere l,i costruzione navale; 
oppure di mettervi sopra un vascello, affine di apprendere la 
nautic^a: in ogni modo non dovete pensare che a vivere, e non 
ad arricchirvi. L’incoveniente della fatica è piccola cosa; l’uomo 
deve esser capace di tutto. Non pensate però, che ciò sia detto 
all’impensata, no; i suoi effetti saranno sì lontani che sicuri. 
Avea io pure jrassato in tal guisa nell’ozio indegno che m’avea 
degradato. La vostra età à la vera. L’uomo non ò nò può essere 
che un ammasso d'errori fino all’età di 24 anni: credo che questa 
sia la vostra: allora soltanto l’uomo intelligente, con la perfe- 
zione delle sue membra acquista il nobile esercizio della sua 
ragione, può godere di tutte le sue facoltà, sì fìsiche che morali. 
L’inconveniente delle ])assioni che lo agita ò utile; basta solo 
dirigerle allo scopo, cui tendono le virtù. L’uomo senza passioni 
è la statua di sale. Luigi, ò questo il momento di prendere un 
partito, di portarvisi dentro, di acquistare quelle perfezioni di 
cui è suscettibile il vostro individuo, per compiere un giorno 
l’onorato esercizio a cui ò chiamato l’uomo onesto nella società. 
Lungi da noi la mera idea di grandezza, di fortuna; errori fu- 
nesti, sorgente infausta che avvelena il genere umano! Lo scopo 
dell’uomo ò la felicità: suda, affatica per ottenerla, e sempre 
invano cerchiamo un’altra via. Addio ricchezze, fortune addio. 
Salute necessaria, e lungi dal nostro cuore i beni dell’opinione, 
e saremo più che ricchi. Non deduciate da ciò che io mi trovi 
forse destituito di mezzi: no; in cambio di una fortuna che ho 
sempre disprezzata, e che sdegno, tengo degli amici, una co- 
scienza tranquilla, e una convinzione interna d’aver difesa la 
verità e la giustizia. La sana prudenza mi comanda di scrivervi 
con tutta la circospczione; posso dirvi però che mi porto assai 
Iwne: rultime mie ferite si sono presso che rim.arginate. Fra 
poco potrò intraprendere di partire dalla Polonia; dovunque 
arriverò, avrete mie nuove ; nel caso poi che passiate sei mesi 
senza mie lettere, contate che allora ho fatto un viaggio al polo 
artico. 
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Vi dirò in breve ciò che passai . come pure il succinto 
della presa di Varsavia. Tenni una condotta attiva nepli affari 
di qui : all’insurrezione del 17 aprile mi mostrai qual ero. In 
quel grande avvenimento ebbi tre ferite, che per 15 giorni ten- 
nero in forse la mia esistenza. Le superai. Ebbi dei gradi, e 
degli onori. .\H’.assedio di Varsavia fui in istato di agire. Il di 
28 settembre, in cui l'ala sinistra deirarmata prussiana attaccò 
la nostra dritta, ebbi due ferite, alla spalla sinistra e alla gamba 
dritta, ma non considerabili. Il generalissimo mi colmò di doni 
e di onori. Non mi fermerò a dirvi quello che feci. Il mio sangue 
ha forse quel giorno salvata Varsavia; e perchò no? Allorché la 
bilancia ò uguale , una paglia ò bastante per farla pendere. Nel 
tempo che pensava alla guarigione, successe la baltiglia di Maico- 
rica, la cui perdita trasse seco la prigionia del generalissimo; da 
questo punto tutto cangiò d’aspetto: per colmo de’ mali, si fece 
tutto il rovescio di quello che si doveva fare. Si fortificò Praga, 
e si perdò la Polonia. Il fiume Vistola separa il borgo di Praga 
dalla città di Varsavia, e un [lonte sopra le barche lungo .500 
passi ne mantiene la comunicazione, (iue.sto borgo ò assai grande; 
le case sono presso che tutte di legno: un bosco di abeti lo 
copre dalle furie del settentrione. La linea di Ibrtilicazione fu 
disegnata al di la del bosco, che divenne il suo centro. Lo due 
estremità poggiarono in semicurva alla Vistola; la sua esten- 
sione era al di là di due miglia italiane: il fosso, 5 piedi largo 
e profondo : a distanze ineguali erano inalzate 24 batterie, guer- 
nite di 70 cannoni a differente calibro: a sessanta passi venivano 
escavati in triplice ordine dei pozzi per rompere la linea degli 
iissalitori. La posizione non h favorevole, lo dimostni la sua 
estensione, difficile ad essere guardata. 

.VI momento dell’attacco, questo gran tratto non era guardato 
che da 12 mila uomini ; metà truppe regolari , metà borghesi. 
■Vppena terminate le fortificazioni , i Russi si presentarono a 
portata del cannone. Il loro campo formava una linea parallela 
alla nostra. L’inimico passò il di 7 ad osservare, innalzando una 
batteria alla sua sinistra, come se volesse battere la batteria 
della nostra dritta, dev’io mi trov.avo: si passò la notte suH’armi. 
Un nostro caporale a un posto avanzato disertò , vendette la 
parola d’online. il suo picchetto fu fatto prigioniero, sorpreso 
daH'inimico. Ciò ò passato un’ora jirima del giorno, tempo in 
cui tutta la linea nimica si mosse [ler attaccarci, dirigendo le 
sue forze principali sopra l’ala dritta. Al primo ;iU’arme, il fuoco 
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divonrip freneralo. assai vivo, e assai continuato. L’infanteria 
russa giunse ai posti avanzati , gettò le gtiattisie, lunghe otto 
piedi circa, da esso preparato per superare questo ostacolo ; m;t 
il soldato, vedendo in esse un asilo, vi si gettò dentro ; gli uffl- 
ziali hanno dovuto batterli per farli sortire : questo intervallo fu 
cagione della loro perdita in soldati. Frattanto che ciò passava, 
la cavalleria irregolare nimica . composta di Cosacchi armati di 
lancia, cercò un guado nel fiume, lo rinvenne, e secondando 
l’ala dritta, entrarono nelle fortificazioni, e si gettarono alle palle. 
Erano in Praga, e la linea si batteva senza interruzione ; il giorno 
era di gi<à avanzato; accortisi di ciò, il terrore divenne univer- 
sale. la linea fu .abbandonata, fuggendo i difensori verso il [)onte; 
i Russi entrarono, e la confusione fu estrema. L’inimico, stordito 
dalla quantità di acquavite che avea presa, assali i fuggitivi 
a colpi di baionetta. Ci;ischeduno fuggiva verso il ponte, ma la 
calca era indicibile: ancorchò largo di tre passi, fu incapaceli 
ponte di contenere un si gran numero di concorrenti, spinti run 
l’altro; d.i due mila ctalarono o si gittarono nel tiume. Frattanto 
il feroce vincitore scorreva la città, m.assacr.'uido indistintmiente 
tutti gli abitanti: S('diciniila [wriroiio, vittime del ferro assassino 
di questi barbari: non si risparmiò nò s«'sso nò età: nò finirono 
se non allora che avevano ridotta questa piccola città un muc- 
chio di cadaveri. Tutto fu rubato da questi raasn.adieri: non con- 
tenti, a[ipiccarono il fuoco a varie jiarti del borgo, il cui incendio 
durò cinque giorni. Per impedire il reci[)roco p.assaggio del ponte 
si passò la giornata a un reciproco cannonamento: giunta la 
notte, ambe le parti appiccarono il fuoco all ’estre mi tà delponb* 
per g.arantirsi dalla sorpresa. Questo giorno vide scorrere il 
sangue di ventiduemila individui, IS mila Polacchi e k inil;t 
Russi, egualmente sagritìcati al nomo sacro della libertà. 

In quanto a me , fui tutta la notte a cavallo in attenzione 
dell’attacco: nè dirò ciò che avvenne. Allorché la inftinteria iio- 
raica, dopo aver superate lo fortificazioni, prese le batterie, e 
che tutti fuggivano, considerando inutile ogni sforzo per rite- 
nerli, rivolsi il pensiero a come pas.sare la Vistola. Senza gettami i 
nella calca, corsi al fiume, seguito da varj ufflziali e pochi sol- 
dati a cavallo: fu duopo farci un passaggio: trovammo una cin- 
quantina di Cosacchi , li atfrontammo, e v’ebbi 1 ferite di lancia 
non gravi; p.assai oltre, e mi gettai nel fiume: non so se tutti 
abbiamo scanijiato , ma so che pochi giunsero all’altra riva : 
perirono nel fiume la maggior parte, per difetto di non sajier 
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nuotare. Non ero ancora alla metà del fiume, che il cavallo mi 
mancò sotto rovesciandomi, talché fui obbligato a percorrere 
l’altra parte a nuoto. Qui corsi il più grande pericolo per l'af- 
fluenza de’ cadaveri che portava la corrente, ai quali attribuisco 
la perdita del cavallo. Giunto all’altn» riva, montai sopra una 
massa d’alberi da fuoco, e per ben mezz’ora stetti immobile os- 
servando d’occhio fìsso gli orrori che si passavano all’altra riva. 
È questo il momento che io avrei voluto presente Luigi! Qual 
grande e terribile lezione detta >in tale spettacolo! \vreste ve- 
duto da per voi quali sforzi é obbligato a fare un popolo per 
acquistare la sua libertà, una volta che l’ha perduti: sforzi degni 
dell’uonro, ma trop[)0 sovente inutili. Uno di tali fatti porta ben 
lontano uno spirito reflessivo. I bagagli, le munizioni, l’arti- 
glieria, tutto rimase [ireda del vincitore. I Russi avrebbero presa 
Praga; quelle fortificazioni non potevano reggere all’urto repli- 
cato della intrepida fanteria russa; ma il tradimento gli age- 
volò la entrata, esponendo i placidi abitatori a una caruificina. 

Non potendo più reggere, montai la riva jicr ritirarmi da un 
amico, dove mi ritrovo ancora (ler riparare al disordine nel 
quale mi trovavo. Nuovo spettacolo! Il terrore avea sorpresi 
tutti e spiritati. Ciascheduno sortiva dalla sua casa per rifug- 
girsi in quella del suo vicino, .stimandosi più al sicuro. Si 
trattò quindi e si conchiusi' una tregua; ne seguì poscia la ca- 
pitolazione, che assicura la vite e i lieni degli abitanti , ma al 
solito dei despoti, non ò osservat.a. In tale guisa c.idde la gran 
macchina eretta con tanti sforzi, sostennt;i con tanto sangue; 
e sepolte con essa, e forse per lungo tenijx). la pubblicii libertà. 

Luigi, voi ini avete veduto nel [)iù gran pericolo sotto la zat- 
tera a Ca{iodiponte; ma vi .assicuro che quello della Vistola non 
fu niente minore. Si neH’uno che nell’altro la sola presenza di 
spirito fu il mio liberatore. 

Attore nel grand’avvenimento della Polonia, io sono il solo cln.‘ 
possa. 0 che abbia il conaggio di presentarlo aH’Europa nel vero suo 
punto di viste. Passai dal remo alla sp.ada. e da questa .alla penna. 
I miei cari compatrioti sanno con qual forza maneggiai il primo; 
il mio grado e le mie ferite provano come trattei l’altra: il 
pubblico sarà giudice come so trattare la terza .Mi lusingo di 
poter fra poco dare alla luce le mie Ostterrazioni Storiche 
l'iilitiche e Filosofiche sopra gii ar.re.nimcnti della Polonia. 
Ecco: se riesco nel terzo come nei due [irimi. s.arò contento. 
Se non riesco, la colpa non è mia: la volontà c'è, il talento non 
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lu mia scelta devo usare il poco che lio in dono dalla natura; 
(ìassar oltre non è jH'rinosso. Finisco col dirvi che qui tutto ^ 
tranquillo. Il cannone non si fa più sentire ; accostumato per 
lidi otto mesi alla sua musica, ora ch’ò cessata paro che mi 
manchi una jtarte della mia esistdiza. Luigi, questa è la mu- 
sica deH'uomo, e non quella delle vostre Opere buffe o serie; 
questa ammollendo lo spirito, mena Tuomo alle catene; quella 
A divenuta oggidì la musica della libertà. 

Non mi scrivete, se juima non ricevete mie nuove. Scrivete 
in mio nome alla cara madre ed ava; salutatele; a voi un cor- 
diale abbraccio. 


tlcrO Ft '.SCOLO al Ministro dalla G narra. 

MiUno Ti lermidnni, anno l\ {IWOI'. 

Cittadino mini.stro. 

Ho miliUito non [hm- ambizione, nò per interesse, ma per la 
salute della Repidiblica. Ho combattuto a Cento, a Forte Urbano, 
.alla Trebbia, a Novi, a Genova e in Toscana, riportando pri- 
gionia, .ittestati e ferite. Nondimeno militando ho sempre cre- 
duto di salire, non di scendere, tira, di capitano aggiunto, mi 
veggo capitano di terza classe , senza litraggi e con meschino 
stipendio: nò so il |>erchò, poichò le ragioni che varrebbero 
forse contro di me non valsero contro Gasparinctti , Ceroni , 
Conati, Uemeester ed altri forse, i quali meritamente furono 
confermati, ma nò erano più di me, nè più di me han fatto. 
Che se li l.TO franchi mi si ilanno sotto titolo d’impiego, io ho 
consumata la mia gioventù negli studj jìcr non essere assimi- 
lato a copisti : se sotto titolo <li soccorso , io non voglio mai 
[lieta, ma giustizia. Domando quindi la mia dimissione. Mi man- 
cherà il liane forse, non mai l’onore; ed io reputo venerabile 
e m;ignitica la povei'tà di colui che non ha mai prostituito il suo 
ingegno al potere. 

Salute e rispetto. 


Ugo Fuscolo al rica prasidania dalla Repubblica Italiana. 

.Nilaou, 19 m«rto, snnr» I (18V9 . 

Odo che il Governo decretò d’inviare un segretario presso la 
legazione Italiana, residente a Parigi. Io chiedo questo incarico. 
Ove fosse preoccupato, chiedo il segretariato di un’altra lega- 

C«xTO - Anfo/oj/ia .Vt/ùar« • Parie III S 
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zione , e scgnatainciUe dell’ Etrum. Di me vi faranno fedo i 
consultatori Paradisi c Caprara. e i consi{,dieri Giovio, Cicog:nara, 
Galiini; de' miei servigi miliari i generali Pino, Teulii', Tri- 
vulzi, e gli attcsUdi esistenti al ministero della guerra; de’miei 
studj i professori Fontana, Oriani, Monti, Dutturini, Morali e 
Lamberti; della mia probità i miei stessi nemici. 

Salute e rispetto. 


.4/ Consiglio Legislativo della Hejnthblicn Italiana. 

.ViUno 1 anuo I 

Inerendo all’articolo VI della Costituzione e alla legge 27 lu- 
glio, io chiedo la citbnlinanza italiana per i seguenti diritti: 

r Come emigrato subito dopo il trattato di Campo Formio 
da Venezia mia patria, dove io fui uno de’ due segretarj del 
Governo. 

2* Per avere scritto lilKtramentc sempre e non venalmente; 
mai per la Repubblica in tutto il primo triennio, dove non ebld, 
nè chiesi impieghi. 

3" Pei’ la cittadinanza da me avuta dal Corpo Legislativo 
con atto espresso. 

4° Per .aver animosamente combattuto ne’ più diftlcili tempi 
por quasi due anni in favore della Repubblica, riportando pri- 
gionia, attestati e ferite; e segnatamente a Genova, dove anche 
]»or opra mia fu ripreso il Forte de'due fratelli prima della 
discesa di Buonaparte, e così jirotratto l’assedio di Genova, e 
salvata l’ Italia. Di me fa anche fede il rapporto stampato dal 
generale Massena; e farà fede al Consiglio Legislativo il mini- 
stero della guerra. 

5" Per il continuo domicilio nella Repubblica dal giorno 
lidia mia emigrazione all’oltobre dell’anno 1797. eccettuati però 
i tempi del servigio militare. 

0° Per i miei studj, de’ quali spero di non aver dato nell’et.’i 
mia basse prove, offerendo i miei scritti all’esame de’ dotti più 
insigni della Repubblica. 

Per le quali ragioni domando l’esecuzione a mio favore della 
Costituzione e della Legge. 

Salute e' rispetto. 
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Uoo Foscolo al capo dello stato maggiore a Calais. 

VikleQCÌraoe^, li H DeToti) anno XII ^3 gcnoAio 1M5' 

10 sono gravemente malato da 7 giorni di febbre biliosa. Ho 
impediti tutti i membri, e perfino la parola. 

Arrivò Jori l’altro sera, 11 nevoso, il residuo de’ tre deposili, 
comandato dal sottotenente Parmigiani. Ho fatto entrare ciascun 
individuo al suo Corpo respettivo, ed ho l’onore di mandarle la 
situazione. 

Ho ordinato al sergente maggiore Flosio di partir subito, ma 
dovendo egli rimettere la contabilità de’ tre depositi , di cui è 
stato incaricato sino ad oggi, non potrà partire se non fra qual- 
che giorno. Piacciavi intinto di riflettere che, se si continua a 
levare i sotto ufiiciali, io non posso guarentire, massime nello 
stato in cui sono, nè della disciplina, nè della contabilità del 
Corpo. Io perdo nel sergente maggiore Flosio , un uomo ne- 
cessario, e a cui non so chi sostituire. Così pure vi prego di 
lasciarmi, almeno sino alla mia guarigione, il sottotenente 
Parmigiani. 

11 sorgente Lopez della 1* di Battaglia è nelle prigioni della 
città por aver ferito di sciabola un cittadino. Appena avrò dal 
comandante della Piazza e dal commissario di polizia le carte 
relative, le farò provenire al generale comandante. 

Ho l’onore di assicurarvi del mio rispetto. 


Uoo Foscolo a/ Generale di divisione Teulié, a Calais. 

li SK ix'Tofo ^nnuMI <IU epDoajo iFtit 

Finalmente dopo tredici giorni di tormenti e di jìericolo io 
posso scrivervi, mio Generale. — Mi prevalgo del secondo giorno 
della mia convalescenza per ringraziarvi della vostra lettera, che 
mi ha tratto di dubbio rispetto alle paghe. M’ingegnerò, e d’ora 
in poi darò solo la metà paga; è impossibile, atteso il freddo 
ed il bisogno che il soldato ha della birra, di fargliela aspi'ttan» 
tutta. In quanto alle scarpe, eseguirò gli ordini vostri. 

Ho l’onore di includervi il ruolo nominativo e gli effetti d’o- 
gni individuo de’ residui de’ tre depositi, arrivati il giorno 1 1 
nevoso. — Furono in Milano destinati sotto il comando del sot- 
totenente' Pannigiani per accompagnare i coscritti all'armata 
di Napoli. Tornano ora da Rimini con T ufllciale medesimo a 
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l'iigjfiuns^ere i loro depositi. Non li lio ancora veduti, ma mi si 
dice che sieno bella gente. Per ]iiù disavventura, anche il sotto- 
tenente Pai migiani , appena giunto a Valenciennes , aramalb 
gravemente. — I rognosi vanno guarendo, ma i nuovi arrivati 
ne hanno avuto la loro porzione. Gli ospitali non sono mai 
vuoti de’ nostri, c temo che ognuno p:igherà successivamente il 
tributo alla febbre. L'istruzione continiui. La disciplina si man- 
tiene, mediante sommo rigore. 

Del sergente Lopez che ha ferito un cittadino ho scritto al 
capo dello stato maggiore. È in prigione, e Talfare pende , poi- 
ché il commissario, che avrebbe ilovuto farne il processo ver- 
bale, non si spiccia; onde rimetterò di mandarvi le carte ad altro 
ordinario. 


Uno Foscolo ni Generale eornandanfe la divisione. 

' i febbr«jn IKOa 

1 bisogni urgenti dei depositi mi forzano, mio generale, ad 
importunarvi più ch’io forse non dovrei. Spero nondimeno che voi 
perdonerete l’incomodo alla mia buona volontà, e al desiderio 
ch’io ho d’impetrare le vostre cure paterne in favore dei soldati, 

È impossibile che i depositi continuino a mancare di vesti. 

I capi del Corpo avrebbei’o già dovuto desumere la somma neces- 
sità dagli stati di vestiario già due volte spediti. Ma {>erchè ho 
qualche ragione di dubitare che non vi sieno stati sottomessi, io ne 
mando uno particolarizzato , dal quale ricaverete, ed il diritto 
che molti individui hanno aH’uniforme, e la necessità somma 
de’ calzoni. 

II buon volere di tutti i soldati, e le cure dei soU’ uillciali 
hanno sino ad ora riparato con Lindustria e con le rappezzature 
rirnminente nudità. F posso dire che i tre depositi , giunti a 
Valenciennes logori e indecentissimi, potrebbero presentemente 
a una rivista sostenere il confronto alla tenuta con ogni indi- 
viduo de’ reggimenti; ove per altro non si guardi più oltre alla 
.scorza, e si conceda il capjiotto copritore di magagne, a quegl’in- 
felici che non hanno nè uniforme, nè giubba con maniche. 

Ma questi ripari van diventando insufficienti, e le rappezza- 
ture consumano una parte della p;iga del povero soldato. 

So che i Corjii sogliono riguardare i depositi come un ammasso 
di pezzenti. Ma vera o falsa questa opinione, io non soffrirò mai 
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che il soldato sotto i miei ordini, abbia a vei frognare della pro- 
pria persona, ed invocherò con tutto il vigore il vostro ajuto 
per fare osservare quelle leggi che pagano il sudore del povero 
soldato e lo proteggono dalla frode. 

Per gli elfetti possibili a ripararsi o con le masse individuali, 
o con quei pochi sussidj che la mia povertà mi concede di pre- 
stare, si ò già pioweduto ; avendo [ler altro sempre a cuore la 
più stretta economia. Le camicie de’ soldati, o perdute, o ven- 
dute, o consunte lungo il viaggio, si son rifatte sulla massa a 
sole lire tre di Francia l'ima, e quelle de’ sott’ufflciali , di buo- 
nissima tela e di bella apparenza , a lire quattro. Da questo 
prezzo desumerete voi, mio Generale, i guadagni che in molti 
Corpi si fanno sulle masse del soldato. 

Parecchi sott’ufficiali meritavano per la loro condotta di es- 
sere salvati dalla vergogna, a cui il loro vestito li esponeva: ed 
io ho creduto bene di anticipare del mio, o sul prodotto dello 
loro masse non ancora toccate, o sui risparmj futuri delle loro 
paghe, le [ticcole somme necessarie a rivestire di gilé e cal- 
zoni d’uniforme. L’uno e l’altro non costano, belli e cuciti, che 
sedici lire e soldi otto. Ogni couqira si la dal rispettivo sergente 
del deposito , verificata dal facente funzione di sergente Picco- 
letti, incaricato di tutta ramministrazione del quartiere, e san- 
zionaci da me , dopo aver vedute le ricevute portate al mio 
uffizio iiemonalmente. dagli opera] e da' mercanti. Così vado si- 
curo dalla frode. 

Ma quanto mai potranno durare questi mezzi, piccoli per se 
stessi? Odo dire che migliaja di braccia lavorano per vestire i 
reggimenti . Perché mai una piccola porzione di questo bene- 
ficio non può difi'ondersi sopra di noi, più indigenti degli altri? 

Inter|ionete la vostra autorità, mio Generale, perché io possa 
vedere i soldati contenti di me, come io sono ornai divenuto 
contento di loro. La sala di disciplina è vuota; il servizio, re- 
golare: i tre cor[)i, concordi, e tutti zelanti per il [u-oprìo do- 
vere. .Solo l’ospedale ha sempre tre o quattro de’ nostri, e i risanati 
cedono il letto a’ nuovi malati per infermità nate dal freddo. 

11 cappotto senz’uniforme o calzoni é insufficiente; ed i calzoni, 
logori come sono, se fossero più lunghi sarebbero di qualche 
ajuto; ma sono .sì corti, che la cintura non arriva al ventre. 
-Nè arriva individui dagli ospedali esteri senza ricadere ; perché 
gli ufficiali condottieri , per timore di diserzione e di furto la- 
sciarono gl' infermi, i* si porlai'iun i cappotti; ci)sa non so se 
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contro i regolamenti, ma certo contro riunanità e la prudenza. 
— Come mai quei molti restati nello spedale di Lione faranno 
cinquantatrè giorni di viaggio, con questa stagione e sotto questo 
cielo, in giubba e co’ calzoni laceri, usciti appena di malattia, 
senza ricadere. Quanti non cercheranno mezzi di diserzione? 
Si guadagneranno i cappotti, e si perderanno i soldati. 

Ugo Foscolo. 

Eugenio viceré d'Uaìia a Napoleone imperatore c re. 

NiUno Ì*I mariu IKU” 

Sire! Ho l'onore d’indirizzarle il progetto del generale Lery 
sulla piazza di Venezia. V. M. ha già ricevuto il lavoro del mio 
ajutante di campo Sorbier, e potrà compararli, ed ordinare quel 
che le parrà [)ift conveniente. Mi permetterò soltanto di farle 
osservare che, se il colonnello Sorbier ha dato grande sviluppo 
al suo sistema di difesa di Venezia, il generalo Lery mi pare, 
siasi tenuto troppo ristretto a questa piazza, specialmente nella 
parte che riguarda il Sile, poichò, col suo progetto, il nemico 
potrebbe làcilmente introdurre una gran quantità di battelli, ed 
anche di scialuppe cannoniere, per la foce del Sile e del Piavo 
Vecchio. Il forte, proposto dal generale Lery ai Tre Porti, mi 
sembra più vantaggiosamente situato nel i>rogctto del colonnello 
Sorbier, perchè imbocca meglio i canali che mettono in quel di 
Durano. Il colonnello Sorbier propone di difender Mazorbo e 
Torcollo con opere esterne. Col progetto del generale Lery fa- 
rebbe duopo distruggere la piccola città di Torcello, senza che 
ne restino meglio difesi i canali che mettono a Venezia. Il 
generale Lery propone due uscite sul continente, per Fusina e 
per Malghèra. Io creilo che siano troppo vicine tra di loro per 
|)oter fare diversione sul nemico. D'altra parti', la sortita (ler 
Fusina non potrebbe effottuai-si che lungo una striscia di terra 
molto sottile, facilmente tenuta in soggezione da un [licciolo 
corpo nemico che fosse postato a Mozambano. Del resto, coll'oc- 
cupare S. Giorgio in .\liga e Sant’.A.ngelo della Polvere vengono 
interamente protetti i canali che avvicinano Venezia da qui'sLa 
parte. Credo sarebbero sjwse gettate i lavori proposti pel porto di 
Lido. Soli d’avviso che i miglioramenti debbano tai'si sulla fronte; 
col clic non s’ini|iedirebbe resistenza di stabilimenti interni su 
questa immensa spiaggia di Lido, in guisa da farne un vero 
ridotto. , 
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Oslerode, i5 maria 18U7 


Mio lìslio. ritorno <l;illa rasse^ma del l.V repf,óniento di cac- 
ciatori. Lo trovai perfetto di tenuta, ben vestito, ben arredato: 
spero che a quest’ora il 4”’ refffrimento di linea italiano ed i 
due reggimenti che vi ho chiesti, saranno partiti, e che vi avrete 
unito una compagnia italiana d’artiglieria volante. I reggimenti 
italiani che ho sotto gli ordini del generale Teulié (U, stanno tutto 
il giorno al fuoco davanti Colberg, e si avezzano alla gran guerra : 
il che è un gran bene por l’esercito ihiliano. 

Vi raccomando di tar visitare tutti i depositi dei reggimenti 
de’ corazzieri e cacciatori , e di far partire quanti siano ben mon- 
tati ed equipaggi.ati ; ma non mandatemi uomini a piedi, perch^', 
in conseguenza delle fatiche della campagna e degli eventi della 
guerra, mi trovo avere più d’un migliajo d’uomini, ai quali non 
posso dar cavalli. 

Scrivo al re di Napoli di mandarvi uno o due reggimenti di 
cavalleria. Quel re m’ha annunziato che i coscritti erano giunti 
in berretto di servizio; il che non fa l’elogio del generale Char- 
pentier. Ho datogli ordini per la coscrizione del 1808; molti fra 
i nuovi coscritti verranno mand.ati in ILalia; e specialmente ai 
reggimenti che hanno quattro battaglioni. L’estate si avvicina: 
ve l’ho già detto o ve lo ripeto, bisogna che per maggio tutte 
le mie truppe siano .aquartierate in luoghi salubri. Lasciate che 
ciancino; io conosco l’Italia meglio degli stessi Italiani. Cre- 
mona, Ferrara, Peschiera, Legnago, Palmanova non sono sa- 
lubri; bensì Como, Brescia, Bergamo, Salò, Verona, Vicenza. 
Bussano, Belluno, U<line: Treviso e Padova il sono sutTlciento- 
mente. Bologna, Reggio, Rimini, Faenza, son buone località: 
valgono meno Modena e Cesena, ma possono passare. Non parlo 
di Mantova; quanti reggimenti vi metterete, tanti ne perderete: 
tenetela per gli Italiani, che, avvezzi al clima, ne soffriranno 
meno. 11 metodo di mandare distaccamenti in paesi malsani, 
e mutarli ogni quindici giorni, ò cattivo; il solo t)Uon partito h 
il lasciar via le località insalubri. Il mio campo di Verona ò 
brm situato; ma al lorchò saremo alla metà di maggio, bisognerà 
ogni triqipa aquartierare fra Verona ed il ba.sso Adige. 11 mio 

(1) Avvocato bresciano, improvvisato jfenerale nollc guerre della rivolu- 
zione, e anche mini-xtro. Fondo a Milano la .sciiohi col collegio militate. 
Kestò ucciso all’assedio di Colberg 
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campo di Brescia è ben situalo, ma si può fargli la stessa os- 
servazione. Circa la metà di maggio, sarà meglio (ar salire 
(jualche corpo tra Brescia ed il Tirolo, che lasciarlo disteso nella 
direzione di Cremona. Eguale osservazione per i miei campi di 
B.assano, di Vicenza e del Friuli. 

■\ mezzo maggio, collocate battaglioni italiani a Mantova, Fe- 
■schiera. Porto Legnago e Palmanova ; Pizzighettone ò malsano . 
Cassano invece è salubre ; Lodi lo è meno, ma per un deposito 
può passare. A settembre , si potrebbe erigere un campo di 
ventimila uomini nella pianura di Montechiaro. Avete delle tende? 
coi tenere per un mese le truppe accampate, esse guadagne- 
rebbero molto; si potrebbe in ottobre surrogare la prima colla 
seconda metà dell' esercito. Eccetto Riraini, non ponete^ alcun 
distaccamento francese lungo l’Adriatico; da Rimini ad Ancona 
il paese ò molto salubre. Fu jjer queste mie cure, che nelle 
mie campagne d’Italia, non ho mai avuto che il quarto degli 
ammalali che ebbe di poi l’armata d’Italia. Scrivete al generale 
Marmont di prendere le stesse precauzioni in Dalmazia. È in- 
dubitato che in Italia un reggimento arrivato di fresco ha il 
doppio di ammalati che un reggimento, il quale cl avesse già 
sostenuta una campagna ; alla sua terza campagna, ha un quinto 
meno di ammalati che alla seconda. Vedete dunque quante cure 
bisogna avere pei coscritti, che vengono a far in Italia la loro 
prima campagna. Guardate non siano accatastati , ma comoda- 
mente accasermati ; che i capi non sogliano esercitarli prima 
del levar del sole ; in tutta Italia l’aria del mattino ò nociva. 
.Non si devono far levare ed esercitare i coscritti che un’ora 
do{K) spuntato il sole. Non ò necessario essere un gran medico 
l>er capire tale [irecauzione in un {«ese ove i coltivatori allagano 
tutte le notti le risttje. Bisogna pure ordinare che gli esercizj di 
compagnia e di [wloUone abbiano luogo sulle pubbliche piazz»!: 
così a Modena ò meglio far esercitare le tru|)iio nel cortile del 
palazzo che fuori città; lo stesso per Milano; a Bologna vi ò una 
gran piazza, opportuna jter gli esercizj delle reclute; i ternani 
che circondano <iueste città, sono umidi, e l’aria vi ò meno 
buona che dentro le mura. Se farete osservare queste disposizioni, 
ne trarrete maggior vantaggio che dalla china china e dai buoni 
medici, e, in quanto ai Francesi, non si potrebbe far tro[>pa at- 
tenzione, porchò ò nel loro carattere nazionale il mtn curaree 
disdegnare simili precauzioni. Bisogna. neH’organizzazione della 
mia armata italiana. [lorUtr pure i reggiimuiti di cavalleria a 
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mille uomini; (jiacch^ che cosa sono cinquecento cavalli? Un 
reggimento di tal forza non pu?> mettere in campagna che quat- 
tiwento cavalli, e hen presto ridurrebhesi a ducencinquanta o 
trecento. I reggimenti portati a mille, dispongono al contrario 
di novecento cavalli all’entrare in campagna, e di seicento al- 
meno per tutto il tempo che questa dura ». 


-Napoleone ad Eugenio. 

8 maggio IK'CÌ. 

Mio figlio, ricevo il rajiporto del generale Chasseloup. Non vo- 
glio spendere cinquecentomila fi-anchi attorno alla Ròcca d'Anfo. 
Le sono spese pazze queste sue. Bisogna adottare un disegno 
che non mi costi più di ducentomila lire in quattro anni. Non 
vo’ spendere di più. .approvo che spendiate trentamila franchi 
a derivare un rigagnolo nel campo di Montechiaro, e a mante- 
nerne in buono stato le piantagioni. Occorrerebbe in Italia una 
linea militare che difendesse Treviso; giacché, qualora si fosse 
obbligati a oltrepassar Tieviso, per ci?) stesso resterebbe in- 
difesa Venezia, e allora sarebbe duojio indebolir Tesercito stac- 
candone un corpo di quasi ventimila uomini a guardia di quella 
grande città, senza potere, malgrado ciò, utilizzare i mezzi mili- 
tari che si trovano in essa. E qual linea avrebbesi ad adottare? 
Desidero si studii quella del Piave. Fatene levare un esattis- 
simo disegno, dai monti al mare. Finisce, io credo, in terreni 
paludosi, dove un esercito non potrebbe agire, e comincia fra 
montagne inaccessibili. La parte che occorrerebbe difendere non 
parrai difficilissima. Tre o quattro teste di ponte di terra, con 
piccoli ridotti murati, potrebbero vantaggiare un piccolo esercito 
sovra uno [liù numeroso, perché si potrebbe irrompere da una 
ili queste teste di ponte ad assalir l’inimico , mentre le altre 
ri marebbero ditese da poca truppa lasciata nei ridotti. E tanto meno 
potrebltesi dal nemico tenhire il passo per gli spazj intermodj 
alle teste di ponte, in quanto la riva destra dominerebbe Ut 
sinistra; almeno se non ho mal osservato itarccchi anni or sono, 
quando m’occorse guadare quel fiume. 
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Napoleone ad Eugenio. 


R«)Otia, 16 m42Ltr> IMI*»- 

Mio figlio, ricevo il vostro prospetto dello costruzioni al primo 
di maggio. Quante incoerenze! Per esempio, all’articolo liasti- 
menti , il vostro stato dice che la corvetta !a Carolina fu varata 
nel dicembre del 1807; e pili sotto dice ch’essa si trova a 21/24 
di costruzione. Spiegate mo l'enigma. Scorgo che i miei vascelli 
da guerra non procedono molto, il Rivoli si trova ancora tigli 8/24; 
sarà dunque impossibile metterlo in acqua l’agosto. E sebliene 
rilevi assai sinngcre que’ lavori colla massima alacrità, tutto 
dorme; la Hrllona vien assicurata in acqua per la metà di 
maggio, e nondimeno essa trovasi ancora ai l.à/24. La Corona 
^ varata o no? Fate compilare una nuova situazione, che diami 
a conoscere jier quante giornate abinano viveri i bastimenti che 
trovansi in rada; quanti siano i navigli disarmati; per qual 
missione fu spedito ciascun bastimento, e qual sia la data del- 
r ultime notizie che si sono avute a mezzo di loro. Sollecitate 
dunque le costruzioni, chè non procedono punto. E i lavori dal 
Peno al Po, del canale di Pavia, quei di Venezia, progrediscono 
essi? Parmi che niente vada innanzi; datemi jiiù esatta con- 
tezza della esecuzione dei lavori che ho comandati. Mi spediste 
un prospetto dell’esercito italiano al 1“ maggio, che ò insulll- 
ciente. Non à steso nella forma da me voluta e che vi ho indi- 
cata; non fi che un compendio insignificante; tiisogna farmi 
avere un libretto più completo, che conti tanti fogli quanti sono 
i dipartimenti, dacché non vi sono divisioni militari in Italia. 
In ciascun foglio del dipartimento, una [i.agina indicherà il nu- 
mero delle caserme per la lànteria e la cavalleria, il numero 
dei letti contenuti nelle caserme, il nome del generai coman- 
dante, quello degli ufficiali di stato maggioro, del genio, dell’ar- 
tiglieria e dei commissari di guerra; un’altra pagina fornirà le 
particolari indicazioni circa le truppe di guarnigione nel dipar- 
timento, le compagnie di gendarmeria, eri i veterani in servizio. 
Dopo la situazione militare dei dipartimenti verrà la parte del 
libretto destinata alle truppe che son fuori del Regno; altrettanti 
fogli corrisponderanno alle varie stanze delle mie truppe. Ve 
n’ha in Ispagna, in Francia, a Napoli, a Corfù. Oia per cia- 
scuna di quest' contrade ci vuole un foglio a parte. Un altio 
libretto, conteiTà tanti fogli r|uanti sono i reggimenti di tànteria, 
di cavalleri.a, d’artiglieria, ecc. , ecc. , e per ciascun reggimento 
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fato riunire, s’un metiesiino foglio, lutti i dati die possono 
<lar a conoscere la sua silu.azione, e quella de’ suoi distaccamenti. 
Un terzo prospetto, relativo aH’arfiglieria. deve farmi conoscere 
la quantità dei cannoni e dei loro affusti, delle p.alle. dei fucili, della 
{lolvere che io ho nelle mie fortezze d’Italia. Finalmente, a questo 
terzo stato deve and.are unito un altro, che tratti della coscrizione, 
c mi palesi il contingente che ci.ascun dipartimento doveva 
fornire, quel che ha fornito, e quale fu la rijiartizione del suo 
contingente fra i corpi. Mandate mensilmente questi quattro li- 
bretti, ed allora m’avr«> un’idea della condizione militare deH'Italia. 
Son due anni che ve li domando, c voi mi lasciate seni[>re all’o- 
scuro; nè so dove si trovino i depositi de’ miei reggimenti, di 
quanti battaglioni questi si com[)ongano, come si chiami il lor 
colonnello; insomma, non so proprio niente. I prospetti che mi 
avete mandati non mi dicono nemmeno il numero d’uomini stac- 
cati da ciascun reggimento per mandarli in Ispagna. 


Euc.enio a Napoìronr. 

Aiirnna, 2T 

Sire! Le do contezza dei lavori del porto di .\ncona e dello 
stato lii questa piazza dalla parte di terra. 

Dopo l’arrivo dell’ ingegnere francese incaricato delle oiiora- 
zioni del [lorto, si lavorò attivamente allo scavo; ma, sino ad ora, 
non si potè adoperare che le vecchie macchine, essendo occorei 
tutti (mesti mesi a costruire le nuove. Vidi varar la [irinia delle 
quattro, e coinincerà ad agire il 2 agosto. Verranno in seguito 
varate le altre, una per settimana. Secondo il [irogetto dei si- 
gnori Sganzine Prony (l) sarebbero a cavarsi ventiduemila i>iodi 
cubici di terra: ottocento furono già cavati colle vecchie mac- 
chine; (piando le quattro nuove agiranno, si caveranno circa 
cinquanta tese cubiche al giorno; ringegnere mi assicurò che. 
vei-so la metà di settembre, due vascelli da 71 [lotranno anco- 
rare nel porto. Qualora la stagione de' venti ritardi alquanto, 
s[>ero potf^r far continuare i lavori sino alla fine di ottobre. 

In tal caso. 1 vascelli e 2 fregate potraii quc.st’inverno ripa- 
rare nel porto d’.Vncona. Ad ogni modo V. M. ]mò star sicura 
che lo spurgo sarà interamente Unito verso lo scorcio deU’e- 

(1) lugffrntTÌ franiesi. noti por opero sUuiipalo.o inolio ailoprati noi 
ronno d'Italia 
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siate deH’aiuio venturo. Si sarà escfiuitn cosi il progetto che le 
à stato [>resentato. Kiinarrauiio a l'arsi, un argine tutto all’ingiro 
del porto, opera essenziale; il [irolunganiento del molo dell’o- 
vest, e lo stabilimento dei magazzini di marina. 

La piazza trovai al tutto disarmata, e colle fortificazioni in 
lieplorabile stato. Le sole batterie che guardano il porto, hanno 
cannoni, e questi su cattivi affusti. Lo fortiticazioni che guar- 
dano terra, non solo si trovano in condizione meschinissima, 
ma sono anche sprovviste in più luoghi d’artiglierie. Questa 
fortezza restò cosi sguarnita in causa delle frequenti sjiedizioni 
del materiale del suo armamento, che il generale Lemarois lia 
fatte a Corfù, giusta ordini particolari di 'V. M. Comandai or 
ora al ministro della guerra la costruzione degli affusti, e gli 
ingiunsi di presentarmi la noto dei pezzi che mancano alle for- 
titicazioni ancora esistenti, le quali sono del resto ben poca cosa, 
eccetto la cittadella e un piccolo campo trincerato che le sta in- 
nanzi. 11 generale Chasselou[) lavora onde [iresentore a V. M. 
il progetto dei tre forti, quali ella li vuole. Frattanto le mando 
lo schizzo della piazza e delle sue vicinanze, il solo che potei qui 
avere. Si degni osservarvi come la fortezza non sia per niente 
al sicuro da una sorpresa, giacché le mura della città, che sono 
tra il campo trincierato e il Monte Gardello , non consistono che 
in una semplice cinto senza fossa, senza terrapieni, e senza ponti 
levatoj, ecc. , ecc. Necessiterebbe quindi che la M. V. degnasse 
ileterminare i progetti generali, che potranno eseguirsi poco jier 
volte, ma sempre secondo un identico disegno. Per esempio sareb- 
lie necessario stabilire un nuovo terreno per rallargamento della 
citte, ove ventitremila persone si trovano stipate in uno spazio, 
che in qualsiasi altro posto non ne conterrebbe dodicimila; e 
ciascun giorno si fon domande di fabbricare al di là delle mura; 
domande che aumenteranno quando, ottenuto la pace, il com- 
mercio rifiorirà. Non so se il generale Chasseloup le parli di 
queste cose ne’ suoi progetti; ne discorrerò con lui al mio ri- 
torno in Milano. Però, indipendentemente dalle tre opere pro- 
poste dal generale, la prima a Monte Pelago, la seconda al 
Monte delle Grazie, la terza a Montagnola, bisognerebbe cin- 
gere la città di nuove mura, il cui lato sinistro .s’appoggerebbe 
a Monte Gardello, che verreblie così stabilmente occupato. Or- 
dinando questo nuova cinto, presso a jioco tal quale mi son 
permesso di segn.arla cidia matita. V. M. a[irirebbe a questo 
citte que’tiorcnti destini, ai quali è chiamato dalla sua posi- 
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zione. Ancona, tale (inale si trova, non ^ al coperto da una' 
sorpresa, n^ lo sarel)l)e anche coi tre forti, ffiacch^* essi distano 
lalin(!nte }rli uni d;i{rli altri . e il terreno di mezzo ^ così ine- 
trualc, che il nemico [lotrà sempre' insif>norirsi di (jiiesta |iarte 
della fortezza , sol che vi si mostri. Una divisione di seimila 
uomini che si presenti innanzi ad Ancona jiresidiata da tre o 
(lualtromila uomini, potrà innoltrarsi trai forti avanzati , e non 
temere che una sortila dalla fortezza (ni un attacco sui fianchi 
l»er parte della pnani ifzione dei forti; ma la fruarnip:ione di 
(lu.attromila soldati sarà {^ià scemata di mille e ottocento, su(>- 
iwnendone collocati seicento in ciascun forte; mille e cinqiie- 
centj uomini soltanto potrehhero dunque uscir dalla piazza in 
soccorso del forte ;».ssalito, mentre il presidio deprli altri dm* 
forti dovrà rimanere inoperoso. Dico anzi , che, in tal supposto, 
non sarebbe punto difficile, sempre attcsti la ertezza del terreno, 
(li chiudere la ritirata nella fortezza al soccorso uscitone; il che 
più non potrebbe avvenire qualora l’a.ssalitore fosse sicuro di 
incontrar serj ostacoli, una volta che si fosse lasciato addietro 
le tre ojiere avanzate. 


N.U'Oueoxk (tfl Kngenin. 

U fplibtt)«i I8t*j 

.Mio figlio, quando un forte trovasi a milleducento tese da 
una piazza, non vale che in proporzione della sua guarnigione, 
e quindi trae ogni sua forza dalle eventualità. Datemi la popo- 
lazione d’Ancona e delle adjaceuze, che s’adoptìrasse con entu- 
siasmo a prò nostro, e fatemi trovar là, i>er qu;ilsiasi ctiso, un 
corpo considerevole di nostri soldati, in quindici o venti, giorni 
vi do bellamente fortificate, le quattro posizioni indicate, e la 
cui postura è tanto profiizia. Certo il bombardamento d’Ancona 
noi si può in vermi modo im|iedire; trenta scialupjie canno- 
niere, un dodici o quindici bombarde, malgrado tutti gli sfoi-zi 
delle batterie collocate sul molo e lungo la riva, gitterebbero 
pur sempre delie bombe nel porto. Ma quanto tempo gli Inglesi 
bombardarono Malta senza produrvi guasto di sorta, nonostante 
i tanti vascelli che trovavansi nel porto! E non bombardarono 
essi .\lessandria senza alcun risultato?! tre, o quattro, o cinque 
bastimenti che avremo ad Ancona, potranno venir protetti con- 
tro le bombe a mezzo di fasciature ; e collocati che fossero a 
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ridosso del molo, su venlimiUi boml>c che venissero scagliate, 
pochissime darebbero nel segno, e con poco danno. D'altronde, lo 
ripeto, quando Ancona fosse difesa da un diecimila uomini, 
s’occuperebbero le alture; ond’è inutile costruirvi fortificazioni 
[lernianenti : potendo disporre di artiglieria e legnami e braccia- 
in quindici giorni s’avviano le necessarie ojmre di difesa; ed 
avvi in Ancona tutto il bisognevole, giacché è un arsenale ma- 
rittimo. (Quando pure si negasse la verità da me afTermat;i- 
non sarebbe men vero che le precauzioni contro un l)ombai-da- 
mento sono di un’ impoi’tanza secondaria, e che l’urgente é 
d’assicurare la piazza, c d’imj)odire che cada. Da Monte Gardetto 
al molo v’iia da settecento a ottocento tese; il nemico non può 
dunque collocar le sue batterie che a mille o a millecento testi 
dal porto : certo non vi ha nulla ha temere. Dalla j)arte del 
molo ove possono ancorare i va.scolli, alla punta del campo 
trincerato, vi é la eguale distanza ; dal molo ,al hizzaretto si con- 
tano seicento tese; sicché, anche dal lato della spiaggia, le 
batterie non potrebbei’o collocarsi che ad ottocento teso di di- 
stanza. D’altra parte, coll’occupazione del Monte Gardetto eia 
formazitìiie del campo trincerato, ci saremmo b.astevolmente .as- 
sicurati da un bombardamento: senza dubbio che bombe ne ar- 
riverebbero, ma dal ricever bombe aH’andarne distrutti, ci corre. 
I morbaj non la durano guari, e son di tiro incertissimo alba 
distanza di oltre seicento tese; Ancona non ha r.ada, e non potrà 
m.ai essere un porto per flotte. Ben vi potranno ancorare alcuni 
vascelli o fregato, ma ciò poco rileva; occupiamoci adunque 
dell’ipotesi la più naturale. Una sollevazione in tutto lo Stato 
Romano jmtrebbe condurre da tre a quattromila Francesi in 
.Vncona;. divisioni nemiche che volessero conquistare il regno 
di Napoli, potrebbero continuare la marcia sul Ho. e voler 
giungere .ad Ancona. In ciascun caso l.a resistenza d’.\ncona 
tornercbiK; a generai profitto della guerra. Vei’so il mare, da 
Monte Gardetto sino al molo , non v’ ha nulla a tare , essen- 
dovi ben ottocento tese di piaggia dirup.aUa; neppure dal molo 
.al lazz.aretto per altre ottocento tese ; per l’ armamento del 
molo , le batterie allogate sull’ argine son più che sutlìcienti. 
Dal l;\zzaretto sino .airestrcmità del campo trincerato non v’é a 
far cosa. La cittadella sovr.asta al tutto, e, per (juel tanto che 
posso ricord.are, la gira una mur.aglia, nella quale é la porta 
della città, sufficientemente dilesa. TratUisi adunque solUanto 
della posizione di Monte Gardetto . di rafforzare il campo trin- 
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cefalo, e dello soicciilo teso coffciiti Ira il luoiitc Gardetto e il 
campo trincerato. 11 (|iialo, sicuramente, non è forte gran fatto- 
ma poco dista dalla cittadella; non manca (piindi di una forza 
al)l»astanza ragguardevole; rialzando il muro, bisognerà aver 
occhio alla miglior difesa c protìttare del tracciato esistente. Ma 
il Monte Gardetto non ha nulla; equa necessita lavorar subito. Pa- 
droni noi del camiìo trincerato c del Monte Gardetto, nessuno 
ardirà assalire Tattualc giro delle mura. Però , quand’anche la 
muraglia si ratforzasse con bastioni dove rientra , correndo in 
tanhi laissura di terreno non varrebbe gran che. Gli è il campo 
trincerato ed il Monte Gardetto che verranno assaliti ; ecco dunque 
i due punti che sono a fortillcare. Converrà rinforzare il molo 
attuale o il nuovo? Si farà 1’ uiui cosa o l'altra costruendo 
due 0 tre ridotti alla Casa Bruciata, o su tutt’altro punto, quale 
può soltanto determinarsi dalle inegiuiglianze del terreno. 

La questione adunque si riduce a questi termini; che fare 
<lel denaro che fu messo a disposizione del genio pel 1808? come 
impiegar quello che verrà destinato ai lavori del 1809? Avendo 
cura di combinar queste spese col progressivo effettuarei di un ge- 
nerale disegno, di guisa che le fortificazioni vadano aumentando 
d’anno in anno, si possono spendere benissimo, in dodici o quindici 
anni, quattro milioni per Ancona; ma giacchò questa piazza potè 
sostenere un lungo assedio qualch’anno fa, bisognerà combinare 
i lavori in modo, cho quando, ad esempio, siano stati spesi 
centomila franchi, essa abbia aumentato in forza. 

Riassumendo: occupare il Monte Gardetto con opere distac- 
cate, di maniera che tal forte possa servire di cittadella, qua- 
lora la città venga presa, ed abbia a un tempo a signoreggiar 
questa e il porto; quest’ è quel che più importa; ed è là che bi- 
sogna spendere tre quarti de’ fondi stanziati pel 1808 e 1809: 
ristaurarc la cittadella e il taimpo trincerato, senza modificarne 
il tracciato, sibbonc traendo partito di quanto sussiste: fi- 
nalmente, non volendosi riparare il muro di cinta, lasciarlo 
qual è, c costruirne un altro tra il Monte Gardetto e il campo 
trincerato. Ma come (per quanto men ricordo) tal muro sarà 
dominato assai da vicino, e sarà quindi di poco valore, si co- 
struiranno due lunette staccate tra Monte Gardetto e il campo, 
situandole opportunamente. Supponendo ora che si possa forti- 
ficare il Monte Gardetto con trecentomila franchi, che il restaurn 

del campo e della cittadella ne chieda centomila, e, che le due 
piccole freccie murate sulle alture ne costino centomila cadauna. 
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si avrà una spesa totale <ii seiceutoinila IVaticlii, che sono il 
complesso de’ fondi del 1808, 1809 e 1810. 

La città starà ancora chiusa nel circuito attuale , lo che non 
impedirà alla jfuarnifrione di trincerarsi, a mezzo di un fossato, 
d’una palizzata e d’un’opera di campagna, dietro ai quattro forti, 
qualora la piazza venisse assediato innanzi il 1810; nel 1811 si 
potranno impiegare i ducentomila franchi dell’ annata in rico- 
struire o rinnovare le mura; delle quali <> poca rimportonzii 
perchè sono signoreggiate di troppo, ed anche i nuovi bastioni 
lo sjirebbero ad una distanza minore di cencim(uanta tese. Si 
jxitran costruire due opere sporgenti in adatte località, legan- 
dole tra loro nel modo più opportuno. Non demolire la vec- 
chia cinto, prima che i due forti e i due ridotti siano terminati. 


Nai'oi.ko.nk tiil Hiuji’tiiit. 

i'ari|(i . in mar/ii 


Mio figlio, vi ho fàtlo conoscere come, pei primi d’aprile; 
importi far jirendere posizione allo divisioni Sèras e Hroussier 
nel Friuli, unitamente a due reggimenti di cavalleria leggiera, 
collocare la divisione Grenier a Conegliano, Sacile e Pordenone : 
distendere la divisione Barbou da Treviso sino a Passano: di- 
stribuire le divisioni italiane a Padova ed a Vicenza, e i corjù 
della divisione Lemarois a Verona. Kiaccosferete pure la caval- 
leria; non bisognerebbe però far rincarire troppo jiresto i fo- 
raggi. Intendo di non fare alcuna mossa in aprile, e tutto mi 
fa credere che anche gli .Austriaci rifletteranno al precipizio in 
che stanno per gittorsi; la Russia marcia contr’essi. Tuttavolto 
bisogna star pronti e parlar alto. Non sarebbe improbabile ch’io 
facessi nna corsa di otto giorni nel Friuli per veder quelle truppe 
che devon essere bellissime, e tornarmene di volo a Parigi. 
Credo aver\ó ordinato, qualche anno là, una ricognizione sino 
alla Ponteba, ed un attento esame delle strade che di là met- 
tono, a sinistra sul Tirolo, c a dritto nella vallato dell' Isonzo. 
V’ordinai fortifìcaziotii di c;unpagna .sul Tagliamento; ma sa- 
i-ebbe anche duopo costruire qualche piccola opera sulle alture 
verso la Carintia. Per esempio, sarebbe utilissimo il mettere al 
sicuro da una sorpresa la Chiusa Veneto, qualora costasse poco 
lempo e poca spesa. 
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Bisogna pensare airamininistrazioue. Il metodo dì comperar 
di volta in volt;i roccorrenlo, diviene impraticabile quando v’ha 
.urandi riunioni di truppe. Bisogna allora ricorrere a requisi- 
zioni nel pnese , c far venire in pari tempo dalle circostanti 
provincie quantità di vittovaglio a un prezzo già stabilito, e 
mercè requisizioni legalmente imposto; gli è il miglior mezzo 
di mantenersi. Padova, Venezia, Bolzano, Verona son paesi 
ricchi, e i trasporti di provvigioni devono facilmente effettuarsi 
dal Po e dair.\dige sino a Palnianova. In tali circostanze biso- 
gna làr l’interesse del Tesoro, operando requisizioni a prezzo 
ragionevole ; s’usa làr così da per tutto. Io stesso mi vidi .astretto 
a simili spedienti nell’Alsazia, quando oravi raunato tutto l’eser- 
cito. Determinai la quantità di vittovaglie che dovea fornirmi 
ciascuna prefettura, stabilendone il pagamento ad un prezzo equo. 
DesideiT) anche organizziate lo spionaggio; deve a un tem[>o 
aver luogo la Valtellina, |ier Venezia e Trieste, e per la 
Carintia, E a dirigerlo ponete un uomo destro e intelligente, 
che legga e tenga conto d’ogni rapporto, che non si scompagni 
mai da voi, e vi procuri delle spio. 


Eugenio a Napoleone. 

fu Miianu, n iiiArfO 1809. 

Sire! Il reggimento corazzieri è già partito da Brescia alla 
vòlta ili .Vugusta. Mando subito ordini per accelerare la marcia. 
Sfiedisco un ulHciale del genio alla Chiusa Veneta, e qualora 
fosse tàttibile in sei settimane metterla al sicuro da una sor- 
presa. vi .si travaglierà subito. Mi son già occupato della cal- 
zatura de’sold.ati. Tutti i reggimenti, i cui depositi si trovano 
nel Regno, hanno o àtan per avere le loro tre paja di scarpe 
per ciascun soldato. Ne aveva chiesto un quarto ai m.agazzini 
de’ corpi; ma mancano i Ibndi e il credito. In quanto ai cor[»i 
recentemente arrivati dall’esercito di Napoli, non ne hanno an- 
cora che duo paja. Se la paga di Napoli fosse stata soddi- 
sfatta, o il ministro direttore avesse fatte le anticipazioni in 
denaro che gli avevo domandate, le tre paja di scarpe si sa- 
rebbero avute, giacché ebbi sottocchio delle masse di soldato 
dell’ammontare di oltre cento franchi; ma non v’è un soldo in 
cassa : però, il primo denaro che vi entrerà, verrà impiegato in 
calzature. In quanto alle divisioni formate co’ terzi e quarti bat- 

> iliito/cijia JftMar* - P*rte 111. i 
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tatclioui, la calzatura loro h iiiiserabilissiuia; questi batkiylioiii. 
coni’Ella sa. son composti di coscritti che partono dai depositi 
con due paja di scarpe, qualche volta con tre, ma pochi arri- 
vano ai loro battajilioni con un pajo che sia buono. I capi 
provano grandissime difficoltà a sopperire alla dilìcienza di 
calzature, giacché, d'ordine del ministro direttore, le masso de- 
stinate a tal oggetto devono essere amministrate ai depositi. 
Iteclamai in proposito al ministro, e gli domamlai che appli- 
casse una decisione di V. M., eman.ata al tempo della formazione 
dell’esercito di Spagna, per la (jualc saviamente affidavasi l'am- 
ministrazionc delle biancherie e calzature ai consigli ammini- 
strativi dei singoli battaglioni, attesa la lontananza e la difficoltà 
delle comunicazioni coi depositi, .\ggiungo che la misura adottata, 
da V. M. era anche economica, giacché un pajo di scarpe fatto 
a Marsiglia, arrivato che sia per la via di terra ad .\ncona, 
costa il quindici o il venti i>er cento di più, oltie al ritardo. 
Le scarpe in Italia son buone, massimo (luando lavorate dagli 
operaj addetti all’esercito. I migliori cuoj ci vengono da Trieste, 
dal Tirolo e dalla Svizzera. 1 corpi j)agano generalmente un 
jiajo di scarpe da cinque fianchi a cinque e mezzo, secondo i 
luoghi. Prego la M. V. di affrettare dal ministro direttore una 
evasione alle ri])etute domande che gli ho dirette in proposito. 


Euoehio a Napoleone. 

ti nuriu IHvU 

Sire! Ho oggi ricevute le lettere di V. M. del 16 e 17 cor- 
rente; le rilessi con attenzione, e qui le do subito conto degli 
ordini dati in virtù delle sue istruzioni. 

1* Vuol Ella che delle truppe italiane io fòrmi due divisioni; 
e malgrado le difficoltà (sia per difetto d’ufficiali e sottufficiali, 
sia perchè la coscrizione non potrà trovarei a’ corpi che nel cor- 
rente d’aprile, sia perchè manco di caporali e di sergenti istrut- 
tori); malgrado la sjmsa enorme cui sUi per sobbarcarsi a tal 
uopo il suo ministero della guerra malgrado tutto ciò, gli or- 
dini di V. M. saranno eseguiti ; od Ella può contare che por 
lo scorcio d’aju'ile lo due divisioni saranno licn organizzate e 
disi)onihili, giusta il prospetto che unisco alla |iresente. 

« 2* Le truppe si froveran collocate dal 1' al 5 aprile, come 
V. M. l'ha ordinato. 
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3° Non lu possibile, sino ad ora, equipaggiar luttii l’artiglie- 
ria notata nel ])rospelto presentato a V. M. Ancor manca un 
inigliajo di cavalli a raggiungere il numero degli acquisti 
ultimamente ordinati dal ministro; circa i quali mi lo presen- 
tare ogni settimana il quadro dei fondi disponibili. A’ primi 
d'aiirile le divisioni Séras, Broussier e Barbou, e la 1" divisione 
italiana s’avranno per ciascuna dodici pezzi equi[iaggiati. La 
divisione Grenier, la divisione Lamarque , e la 2’ italiana 
avranno ciascuna 10 cannoni. 

La cavalleria leggiera, i dragoni e la guardia reale, sei pezzi 
[>er cadaun corpo. Totale, ai primi d’aprile, DO bocche da fuoco. 

11 15 aprile ne avremo di più, e spero d’avere al primo mag- 
gio tutta l’artiglieria dell’esercito equipaggiata, quale la M. V. 
volle organizzarla 

4” V. M. mi parla delle provisioni e delle requisizioni. M’af- 
fretto a notificarle le misure che adottai, e che ora sono ap- 
plicate. La farina ed il biscotto di l\ahiianova ed Osoi>o si 
aumentarono sino ad un annodi provigioiie, come Ella ordim'i; 
il che darà a queste due fortezze un milione di razioni di biscotto 
ed uno di razioni di farina. Vi ha inoltre nel Friuli, ne’m.a- 
gazzini deU’impresa, una grande quantità di farine, che porrò 
a disposizione doircsercito , e verrà invigilata dai commissar.j 
di guerni. Un milione di razioni di biscotto verrà ripartito nello 
piazze forti del Tagliamento, quali Valvasone, Pordenone, la 
testa di ponte ecc.; e si porrà un milione di razioni di farina 
nei magazzini di Treviso e Conegliano, ed un milione di razioni 
di biscotto ed una corta quantità di farine in depo.sito a Ve- 
nezia. Ordinai un piccolo deposito di diicentomila razioni di 
biscotto a Verona ed a Peschiera. Mantova ed .\ncon.i avranno 
un deposito di frumento e farine, e quest’ultima anche del biscot- 
to. Inoltro nelle piazzo forti del Friuli vennero già riunite du- 
coutomila razioni di vino ed altrettante d’acquavite, ed una coita 
quantità di civajo secche: e tutte questo provvisioni saranno 
subito messe sotto la vigilanza dei commissarj di guerra. 

.5* La partita foraggi è la più dilflcile. Pensando che il paese 
dilTicilmente Imterà al mmitenimenlo della cavalleria quand’essa 
entrerà in linea, ordinai da formar magazzini di fieno e d'avena. 
Imposi, a tal fine, requisizioni di fieno nei dipartimenti del 
-Mincio, deU'alto e del basso Po, jier salvar sempre a’ futuri bisogni 
delTosercito i più vicini foraggi dell’ Adige, del Bacchiglione e 
del Brenta. Spero veder formati questi magazzini pel 10 d’aprile; 
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con U'into forajj’prio elio basti a uiaiitonore jior 20 fjiorni tutta la 
cavalleria dell’ esercito, indipondeutenieiito da’ mezzi locali che 
saprò procurarmi all’occasione. 

6* Anche i trasporti costituivano una parte dillicilissima e 
costosissima ad organizzarsi, giacché il nostro miserabile bat- 
taglione de’trasporti militari, non ha che trenta carrettoni; 
più mi vidi astretto a domandare anticijiazioni di fondi jicr 
vestire gli uomini di servizio. Ma siccpme anche questi pochi 
carrettoni dovran servire alle ambulanze delle divisioni, avrei 
dovuto assegnare a ciascuna divisione un certo numeiodi vet- 
ture pel servizio dei viveri. Se avessi subito preso questo prov- 
vedimento, sarei ito incontro ad una sposa rilevante, che [>oi 
non avrei saputo come p.ag.are; sicché, per quanto a buon patto 
si fossero avute le requisizioni, sarebbesi sempre consumato 
l’assegno prima del tempo. Ordinai invece s’aumentassero con- 
siderevolmente le vetture impiegate alle fortificazioni di Pal- 
manova e di Osopo; che vi si adoperassero carra solide e ben 
equipaggiate; che venissero compartite in tante compagnie da 
venticinque o trenta, a seconda de’ villaggi e circondarj che le 
forniscono, con un capo nominato dai sottoprefetti, ed un sor- 
vegliante militare ; di tal guisa, quando l’esercito ne bisognerà, 
io m’avrò dei trasporti già organizzati, e de’ quali il genio può 
giovarsi sino a quando passeranno airamministrazione dell’eser- 
cito. Aspetto rapporti sul risultato di questi miei ordini. 

Oltre a tali provvidenze, ordinai anche la notifica delle vet- 
ture nei dipartimenti che sono tra l'Adige e l’Isonzo, alfine di po- 
tere, a un bisogno, farne requisizione, organizzando in brigate 
le vetture e gli uomini di servizio d’iin medesimo dipartimento. 

7* Ho pure, in conformità ai suoi ordini, ingiunto al mini- 
stro della guerra che s’appronta.ssero centomila paja di scarpe, 
come già ne avevo comandate altre trenUimila, che saranno 
all’ordine ai primi d’aprile. 


liCGESio a Napoleone. 

Ha Ma1bor((lietUi, H IK09. 

Sire! Son certo che V. M. fosse già convinta della necessità 
in che io era d’impadronirmi del forte ili Malborghetto, il quale 
chiudeva a tutte le mie artiglierie e munizioni, la strada di 
Tarvis, e per conseguenza anche di Villacco. Tropjio indugiati 
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oi avpva pia il f:unsfn doi ponti sul ranalo; la resistenza delle 
fortificazioni sul monto Prodol impediva il passo a qualunque 
invio per Cividalo e Ca|iorcd(o; la fanteria o la cavalleria, che 
ero già riuscito a condiirre a Tarvis, si aggiravano in una po- 
sizione intricatissima jicr rarliglieria, che dinanzi aveva l'ini- 
mico a breve distanza c risoluto a tener fermo sul Gailitz, e 
alle spalle i forti di Malborghctto e del monte Predo], che le 
chiudevano le due grandi strade, i>er lo quali dal Friuli si co- 
munica colla Carintia. Una di queste bisognava aprirsi. Io ero 
a Malborghctto, e provavo desi(Ìcrio vivissimo di avvicinarmi 
alla M. V., giusta i suoi ordini. Allo spuntare del di 15 potei 
avere un obizzo, tre cannoni da sei c due da cinque situati in 
batteria; e risolsi d'impadronirmi del forte. Feci trarre senza 
interruzione dalle cinque sino alle nove e mezzo del mattino, 
ora [irestabilita per l’assalto. Il generai Pachtod aveva ricevuto 
ordini di porhirsi tra il forte e Tarvis, colla brigata che gli 
rimaneva, passando per la montagna e assalire da quel lato; 
mentre il generai Durutte, che era a Malborghctto, assali- 
rebbe contemporaneamente con cinque battaglioni ed alcune 
compagnie di granatieri e volteggiatori. — .Vile novo e mezzo 
le artiglierie, traendo tutto ad una volta, dieder come il segnale 
dell’attacco; e le milizie si mossero, 6 lecer impeto tutte di 
conserva. La testa del forte, tutti i fortini di legname, gli steccati 
su tutte le alture furono del pari e a un tratto assaliti e supe- 
rati, ad onta della mitraglia, delle palle e delle fucilate incessanti. 
L’inimico si riftiggì ind.arno no’fortitii di tavole: esso fu inse- 
guito. e stretto a colpi di fucile sin dentro agli estremi ripari. 
Le grida replicate di « Viva l’imperatore > annunziavan loro da 
ogni parte rirromperc de’ soldati di V..M. Insilile prime i nostri 
non diedero quartiere: ma poscia trecencinq nauta prigionieri 
che ricondussero, furono prova della generosità loro, come della 
loro intrepidezza nella presa dei forti.Trecento circa dei nemici 
restarono uccisi nel forte. Prendemmo duo obici, due cannoni 
da dodici, cinque pezzi da tre, uno da sei, e gran numero pri- 
gionieri d’ogni grado. .V conquistar quel forte, che gli .\ustriaci 
chiamavano l’Osopo della Carintia, soli ottanta dei nostri furon 
posti fuor di combattimento, o s'im[)iegà mezz’ora di tempo. Il 
generai di divisione Pachtod entrò per primo nello fortificiizioni 
nemiche, .\nche il generai di division Durutte guidò i suoi bat- 
taglioni con .ardimento e fermezza; o il generai Grénier, coman- 
dante le due divisioni, diresse il tutto sotto i mici ordini, c ha 
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mostrato prosenza di spirito e zelo tali, che certamente contri- 
buirono non poco al buon esito deH’ impresa. Veduta in un 
punto alcuna incertezza, vi accorse con due compa|rnie di 
granatieri, e tutto fu superato. Si distinsero in ispecialc modo 
lecompagnie de’ granatieri e dei volteggiatori del (52”, 52*, e 102^ 
e 1* di linea. Tra gli ufflziali mostratisi più intrepidi debbo notare 
il capo battaglione Colas del 102 *, il luogotenente Bourgeois del 
102.", il capitano dei granatieri del 102.", e molti altri di cui 
notificherò successivamente i nomi. In genere fui soddisfattis- 
simo del servizio dell’artiglieria, e in particolar modo del ca- 
pitano Guerin, ajutante di campo del generai Sorbier. Lo scarso 
numero di nostri feriti si deve principalmente alla rapidità con 
cui le nostre milizie mossero all’assalto ». 


Euoenio al ministro della Guerra. 

Ud CHinpo tolto Kiiah, i5 i^iu^no ISOti 

Signor ministro conte d'Hunebourg! M'affretto a parteciparvi 
che, giusta gli ordini di S. M. Tlmperatore, |)artii dal suo qiiar- 
tier generale il 3 di questo mese, per accingermi «li nuovo a 
inseguire il principe Giovanni, che operava la sua litirata in 
Ungheria, e andava raccogliendo tutti gli insorti ungheresi. Av- 
viai resercito per Oldenbourgh e Giins, ed ebbi la fortuna di 
scontrar il nemico nella pianura di Karaco. Dopo aver superato 
a viva forza il passo della MarczaI colla 1' brigata della divi- 
sione Durutte, avemmo uno splemlido coni tjutti mento di caval- 
leria, nel quale Tinimico perdette ducento tra morti e feriti, ed 
.altrettanti prigioni. 11 7" cacciatori e il 9" ussari tennero testa 
da soli a circa duemila cavalieri nemici. — Più tardi ho trovato 
il nemico a Pajia , «love .accennò di resistere ; m.a ben presto 
piegò dinanzi al valore e aH’impcto dei nostri; ed anche in 
«luesto secondo comb.attimenlo ebbe quattio o cinquecento uccisi 
e feriti, e gli femmo buon numero di prigionieri in Papa. 

Continuai ad inseguirlo sollecitainenlis e gli diedi nuovo com- 
battimento a Czanak: dove, come ne'due jircc«?denti, lo rujqii e 
fug.ai, facendogli cinque o sei mila prigioni tra soldati di linea 
e insorti ungheresi. La cavalleria leggiera del generale Montbrun, 
la brigata del generale Colbert, e il gmierale Grouchy colla di- 
visione Salme tennero la pianura nonostante la superiorità delle 
forze nemiche e le numerose artiglieri!- : e cosi diedero tempo 
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nlla fanloria nostra ili aiipostarsi a t'/aiiak. jinsiziono ch’io giu- 
dicava iinjwrfantissima. .Ieri, 14, anniversario momoraliile delle 
battaglio di Marengo e di Fi iedland, risolsi di dar battaglia al 
noinico, che s'era collocato a Szabadhegy, sotto Raab. 

Mi trovavo di fronte le milizie riunite del principe Giovanni e 
dcH’arciduca palatino: il nemico era assai numeroso, e teneva 
formidaliili posture. Ma la memoria delle giornate di Marengo e 
di Friedland ci era di buon augurio. Alle undici antimeridiane 
la cavalleria si pose in sella, e s’inoltrò sino a mezza pianura 
per agevolare la formazione delle n«e colonne. Io disposi le 
truppe ix?r scaglioni a dritta, e 2>er divisioni; quella di Sò- 
ras formava il primo scaglione a dritta; poi veniva la di- 
visione Durutte , e apjtresso quella del Severoli ; da ultimo. 
aU’estrema sinistra, il corjw dei Badesi, incaricato specialmente 
di tener d’occhio la citU'i di Raab. La divisione Paethod rima- 
neva .addietro, sul centro, in riserva. Ciascuna divisione era 
ordinata su due lineo, e rimaneva formata in colonna per tra- 
vers.ar la pianura, non dovendo lo prime linee spieg.arsi se non 
vicino alla posizione. L’intera cavalleria leggiera del generale 
•Montbrun. compresavi la brigata del generale Colbert, sostenuta 
dalla divisione dr.agoni del generale Grouchy, con otto pezzi di 
artiglieria, aveva incarico di coprir la nostra dritta, e tener in 
soggezione la numerosa cavalleria nemica che ci stava di fronte. 
La divisione di cavallcggieri del generai Salme, appostata a 
sostegno dei Badesi, aveva di fronte un migliajo di cavalieri 
nemici. In riserva avevamo i driigoni del generai Pully, giunti 
.appena allora, e i dragoni della guardia. L’esercito così ordi- 
nato, si mosse, e giunse a tiro del nemico. A destra cominciò 
r.assalto: giunsero successivamente i secondi e i terzi scaglioni, 
e in meno di tre (piarli d’ora tutta la linea era dispiegata. Osti- 
natissima l'u la pugna da amlio le jiarti; o le posizioni furono 
per tre volte prese e ritolie : da ultimo, fatti muovere gli ultimi 
battaglioni di ciascuna divisione, e la prima brigata della divi- 
sione di riserva, operammo un ultimo sforzo, che determinò la 
vittoria a nostro favore. Il nemico fu jiosto in [tiena rotta, la- 
sci.ando sul campo di battaglia piò di tremila morti o feriti; e 
gli pigliammo circa tremila prigionieri, tre cannoni, due ban- 
diere e un generale. 

In questa battaglia l’esercito si coprì di gloria; e |)crciò assai 
largo sarà il numero di coloro che dovrò designare. Il nemico, 
induhl)iamente molto superiore di forze, teneva posture forrni- 
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dabili, e spiegò pertinacia non poca. Ho visto alcuni nostri bat- 
taglioni, ributtati cinque volte, tornare altrettante all’ attacco ; 
artiglierie leggiere ostinarsi a non lasciare una spianata che 
avevano occupato, e i soldati colla sola sciabola difenderlo dalle 
bajonette austriache: osservai uno scandìio di linea della divi- 
sione italiana veramente sorprendente; la prima linea, messa in 
rotta, traversò la seconda, senza che pur un soldato di questa 
tentennasse. I generali e gli utnziali superiori fecero veramente 
prodigi, riconducendo piò volte alla carica le loro milizie. I ge- 
nerali Baraguay d’Hilliers», (Jr/'iiier, Durutte, Seras, Bonfanti e 
Desaix ebbero morti sotto di sò parecchi cavalli. Il generale 
Scveroli fu colpito da due palle, e da una il generale Valentin ; 
eppure ambedue rimasero alla testa delle loro milizie: anche 
quattro mici ajutanti di campo furono feriti. Duemila ilei nostri 
furon messi fuor di combattimento; tra cui dobbiamo lamentare 
il colonnello Thierry del 2-T leggiero, che restò ucciso; e il co- 
lonnello Rspert del 102°, che fu gravemente ferito. 

Questa bathiglia, tanto gloriosa per le armi di S. M., costò al 
nemico più che seimila uomini; e noi avremmo conseguito an- 
che più splendidi risultati se avessimo potuto meglio adoperare 
la nostra cavalleria, che invece dovò star occupata a contenere 
il nemico numerosissimo; c sostenne contr’esso parecchie ca- 
riche .assai splendide. Il nostro esercito ha preso posizione a 
Szabadhegy, sotto Ra.ab ; e già i nostri avamposti sono sulla via 
di Comorn. 

Oggi io trasporto il mio quartier generale a Gonyo, sulla strada 
diretta di Comorn. Lo stato maggiore vi darà i particolari della 
avvenuta battaglia, e i nomi dei generali, ufiìziali e soldati che 
si distinsero. 


Lord àVKi.LixoTo.v ir lord Welle.det/. 

SjfA^oi K acetato ISI» 

Dacchò io ho preso il cornando dell'e.sercito in questo (laese, 
ho trattato sempre colla più grande umanità e coi maggiori 
riguardi gli utfiziali e soldati francesi che abbiam fatti prigio- 
nieri , e molte volle ho loro salvato I.a vita. Cosi operando ho 
.avuto di mira di procurare l’egu.al trattamento a' nostri ntliciali 
e soldati che cadessero in mano del nemico; e devo render ai 
Francesi la giustizia, ch'ossi generalmente gli hanno trattali 
Irene, e che anche testò alcuni prigionieri feriti deiresercito in- 
glese furono curali jirima che i feriti deiresercito francese. 
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Eugenio a Napoleone, 

Bolann, tn oiiohre IHIO 

Sire! El)l)i pia l’onore ili riferire a V. M. la situazione della 
sua marina in Ancona, e de' lavori in quel porto: ora mi ri- 
mane a parlarle sulle opere di forti/ìc.-izione c supli armamenti 
della costa. 

Le ojiere ordinate da V. M. pel l.SlO saranno nella massima 
parte compiute: l’iiltitna opera a corona del Gardetto ^ trac- 
ciata; si sta costruendo la mezzaluna e scavando le fosse, ma il 
lavoro va innanzi alquanto lentamente, perchf> liisopna adoprarvi 
le mine. La mappior parte de' trasporti di terra pel campo trin- 
cerato è compiuta, ma non sarà possibile per que.st’anno ese- 
puir le 0|>ere murarie, sondo necessario ultimare il niapazzino 
per le polveri, e cominciar le murature al Gardetto. .\nche fu 
falla una porzione dei trasporti di terra per la nuova cinta, de- 
stin.ata a coprire l’inprandimento d’Ancona: si com[>iranno pure 
quelli del fortino a Casa Bruciata, ma bisognerà differire le mu- 
rature all'anno venturo. Tuttavia, malprado tali lavori, Ancona 
non sarà interamente difesa dal lato di terra; e stimo iudis])en- 
sabilc die, sul tratto occidentale, e precisamente sulla monbipna 
detta dei Turchi, dinanzi alla cittadella sia costrutta un'opera, 
ancorch^ di terra, da incamici.arsi più tardi, necessarissima perù 
.ad impedire che il forte sia cannoneppiato. Dal lato del m.are. 
il [lorto ù aperto o malissimo difeso: lo cuopre solo la lantern.a, 
che di presente ha una h.alteria b.assa di otto cannoni da ven- 
tiquattro e due mortaj, de’ quali soltanto quattro possono diri- 
persi a uno stesso punto: v'ha una batteria superiore di quattro 
cannoni che domina l'inpresso c il porto, ma non può impedire 
l’approccio. Il pener.ale Ch.asseloup avrebbe divisato di abbattere 
la lanterna, por crescere s[),azio all’azione della b.atteria superiore; 
ma essendo quella torre di buona costruzione, nuova ed utile, 
non troverei bene il distrupperla. L 'importante si ù di pre.sent.are 
al nemico, che volesse avvicinarsi, una resistenz.a valevole ad 
.iiinull.arne pii sforzi : e per ciò occorre una batteria ben munita, 
onde ferimare pii .as.salitori ; il che si ottiene allarpando il cir- 
cuito, per guisa da collocarvi venti cannoni, auzichù dieci: da 
ciò si avrebbe mappior vantappio, che non dallo estenderlo per 
quindici tese ila! lato orionf.ale; e si romperebbero e devierebbero 
la corrente e i marosi, i quali , [u-ovenendo da nord-est, ne' temili 
burrascosi molestano pravemento le navi, ancorate [tei' rappunio 
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tori, con un valente capitano del frenio, sei pezzi da otto in ferro, 
muniti di affusti e di ducento colpi per ciascuno, due mortaj 
lirovveduti di cencinquanta bombe cadauno , un obizzo c duo 
pezzi da campagna, ed un migliajo e mezzo di utensili, bastino 
l>er tale spedizione. 

Manderete ad Ancona il ca[)itano Dubourdieu. In quel porto 
avete fregate sufficienti per trasportare ottocento uomini e le 
munizioni. Converreblie ferie at-comiiagnare da alcune canno- 
niere e altre navi leggiere; potrel)l)ero apjirodare a San Giorgio 
0 ad altra località dell’isola; le fregate ritornerel)bero ed .\n- 
cona, rimanendo a S;in Giorgio un brik e tre o quattro canno- 
niere, e altre navi minori. Il duca di Ragusi potrebbe apparec- 
chiar raccolti a Traun tre o quattrocento uomini da sbarcare a 
Lusin Grande, per stabilire le comunicazioni tra Lissa e le 
isole vicine. Se il duca di Ragusi difetta di navi, si può far 
venir da Venezia qualche cannoniera, però ponendo ogni studio 
a distrarre sino ad operazione compiuta , l'aftenzione degli In- 
glesi da tal punto. Accordatevi per tali disposizioni col duca di 
Raglisi. Padroni dell’isola, bisogner.à farvi costruire un forte od 
un ridotto, munito d’una batteria di sei jiezzi. in difesa di San 
Giorgio , e apjirovvigionarla ogni tre mesi. 

Sarà debito del duca di Ragusi di inviare a Lusin Grande un 
valente ufilciale siqieriore, e di provvedere poscia alla difesa 
di quest’isola. Redigetemi un rapporto suiroccupazione delle 
vario isolo della Dalmazia , onde sieno tolte alle crociere inglesi 
le località ove riparare. 


l'àroKNio a Napoleom>. 

\rnriin, U !’<lt 

Sire ! Ho ronoro di darle conto dello stato dei lavori , e del- 
liarsenalo di Venezia. 

Lnrofi al jtorlo. — Fiii'ono spesi tino ad oggi, l,ri(K),000 fran- 
chi, .ó00,t)t)0 dei quali nell’anno corrente; in quest’ultimo tri- 
mestre saranno erogati altri ISO, 000 franchi. La nuova uscita 
ilell’arsenale. ò compiuta, e costriiit.a a metà, la macchina per 
innalzare le alberature. K torniinato il canale richiesto dalla 
nuova uscita; e il carnale che mette a Malamocco dà por quasi 
tutta la sua lunghezza diciotto piedi d’acqua; tredici cavafanghi, 
e centodieci battelli sfangatori, lavorano a.ssidiiamont<“. Non s’ò 
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fatto ancor nulla pel grande canale al passo di Malaniocco, e 
soltanto quest’anno si cominciò a raccogliere qualche po di 
materiale; il costo eccessivo delle pietre deH’Istria e del Vero- 
nese, costrinse a por quasi da parte questo lavoro; però lo si 
ripiglierà tantosto, giacchò, dalla costruzione della {u'ima por- 
zione della diga settentrionale di Malamocco deriverà il van- 
taggio di togliere il banco detto della Hocclietta, il quale alla 
più alta marea dà soli tredici piedi di acqua, e trov;isi [irecisa- 
raente allo sbocco del canale di Malamocco, e un poco al di qua 
del luogo ove devono ancorare i vascelli, prima di uscire dal 
porto. L’utilità di eseguire questa prima parte del grande pro- 
getto per il porto di Malamocco ò tanta, che si provvederà a 
raccogliere questo inverno una considerevole quantità di mate- 
riali, spendendo a tal uopo nel 1812 cinque o seicentomila fran- 
chi, vale a dire metà della somma preventivata. I lavori detti di 
' Malamocco doveano costare sette milioni, ma ])er l’alto prezzo <lelle 
[lietre e la dittlcoltà di procacciarle, bisogna raddoppiare la cifra; 
renormità della spesa fece dunque sospendere i lavori, c su questo 
nuovo preventivo di 1 1 milioni non si spese che un milione e cento- 
mila franchi, per tórre il banco della Rocchetta; non si andrà più 
in là, e intanto si avrà sempre fatto un passo verso l’eseguimento 
<lel grande progetto. 

Lavori neìl'arsenale. — I lavori nell’arsenale di Venezia 
procedono alacremente, occupando quattromila operaj. 11 Rivoli 
ò ultimato; il San lirrnardo uscì martedì daH’arsonalo, c lo si 
arma nel canale di San Marco, ma non ha ancora la metà degli 
tiomini che doveano venirgli da Tolone, da Genova e dalla To- 
scana. Si pone l’alberatura al Rigeneratore, e un poco alla volta 
si va compiendo la sua fìisciatura in rame; alla line del mese 
corrente, o ai primi di novembre, potrà uscire dall’arsenale. Si 
sta fasciando in rame la fregata italiana la Pì incipexsa di Bo- 
logna; alla fine del mese tascerà imlubbiamente Tarsenale; od 
ha [iresti gli equipaggi e l’artiglieria. Le membrature di [irora 
del Rigeneratore sono le sole opere alquanto indietro; forse ci 
vorrà tutto il mese a finirle. Le costruzioni degli altri vascelli 
sono pure moltissimo avanzate; il vascello francese il CaxfigHone 
e Titaliano il Reale Italiano, [lotranno essere varati il [irossimo 
marzo; e la freg.al.a il.ali.ana il Piare in afirile. Qualora V. .M. 
.accordi i fondi necessari, per la line del 1,812 potranno vararsi 
d Dìiquesne ed una delle due fregate' francesi. La ammini- 
strazione m.arittinia di Venezia sjio.se liiiora, pel 1811, novo 
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niilioni, cioè tro milioni o (jiiallrocenlomila rniudii perla Fran- 
cia, e cinque milioni seicontomila per l’Italia, comprendendo in 
quest’ultima somma i centoventimila spesi per la marina di 
Napoli, 0 frli ottantamila per l'illirica. Dei ;i,4(X),000 franchi con- 
sunti per la marina francese, vennero incassali soli 3,100,000; 
il ministro della marina imperiale deve dunque tuttora trecen- 
tomila franchi, oltre i qiiattrocentomila che ilovrehbe anticipare; 
.e a questo proposito dirò a V. M. , che non trovai l'ai-senale 
troppo bene provveduto di materie prime; mancano varie qua- 
litii di legnami e il commissario generale calcolò che, per Fanno 
{irossimo, occorrerà un milione e mezzo per acquisto di legnami. 
Non siamo ancora arrivati al 1812, epinire da qui a gennajo 
bisognerà spendere quattro o cinquecentomila franchi pel servigio 
dell’anno venturo; enei primi sei mesi del 1812 l’intera somma 
del 1,!S(J0,0()0 franchi dovrà essere erogata negli acquisti. Sarebbe 
dunque grandemente opportuno che gli 1,200,000 franchi da an- 
ticiparsi vcnisser somministrati metà dalla Francia e metà dall’I- 
talia. Supplico V. M. a prendere in considerazione la cosa, e a 
voler dare gli ordini corrispondenti. 

Forze nnrali. — Partecipai al capitano Barrò il projiosito dj 
radunare, più presto che si possa, i tre vascelli alla Spignon , 
per cogliere il primo vento propizio onde farli veleggiare ad 
•\ncona. Il cajiitano Barrò objettò che gli equipaggi han diiopo 
di molti mesi d’esercizio a bordo prima d’avventurarsi in alto 
mare, essendo formati da coscritti; chiese altresì di andare, 
prima della sua uscita da Malamocco, a isiiezionare il porto 
d'.-Vncona, che non re|mta buono per fervi svernare i v.ascelli;e 
finalmente accenna preferire di restarsene l’inverno allo Spignon, 
onde istruire gli equipaggi mercò i quattro brick ch’io posi a 
sua disposizione, lo però opino che i suoi equi[>aggi guad;igne- 
rebbero [liù in due mesi ad .\ncona o a Fola, che non in un 
intero anno nelle higune. Però non diedi alcun comando asso- 
luto, e invoco da V. M. la decisione. Di ciò sono ben convinto, 
che il giorno in cui V. M. avrà ad Ancona tre vascelli e tre 
fregate, ella padroneggerà l’.Vdriatico, nò patrassi facilmente, 
neppure dagli Inglesi, intercettare le nostre comunicazioni con 
Corfù f. 
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HfGENio a Napoleone. 


Vroe/ia. uUubre tS|l. 

Sire! Mi fo premura di renderle conto della mia visita alle 
fortificazioni di Venezia. 

Forte di Malghera. — Tutti i movimenti di terra della 
cinta del forte sono pressoché ultimati , e lo saranno definiti- 
vamente verso la metà del prossimo mese. Venne data maggior 
altezza al terrapieno, e maggior consistenza allo due contro- 
scarpe e al bastione dal lato della laguna. Nell’anno jirossimo 
occorreranno fondi per dar maggiore elevazione al ridotto interno, 
sinché domini la cinta. Si spesero per questo lavoro ducemiua- 
rantaquattromila franchi nel 1811, e n’abbisognano concinquan- 
tamila per alzare il livello della seconda cinta, e condurre a 
compimento lo due controscarpe, il Itastione dal lato della la- 
guna, i terrapieni interni, le jiiazze d’armi, le barriere ccc. 

Dei duo magazzini per le polveri, capaci ciascuno di cinquan- 
tini ila chilogrammi, l’uno è molto inoltrato, e sarà condotto a 
compimento quest’anno; dell’altro furono poste le fondamenta. 
Per tali lavori voglioosi nell’anno venturo scssantamila franchi. 

Delle due caserme munite, per ducente uomini ciascuna. Tana 
é già costrutti sino alle chiavi della vòlta, l’altra è appena co- 
minciata ; centodiciottomila franchi vi furono già spesi e ne oc- 
corrono ducenventiraila a terminarle. 

Il ridotto di Campello è presso al termine; le fondazioni e il 
suolo della cateratta son fatti a mezzo ; accordando ‘J50,000 lire 
quest’opera sarà compiuta nel 1812. 

In somma, prima del 1811 furono spesi pel forte di Malghera 
620,000 franchi; nel 1811 vi furono e saranno impiegati 400,000; 
e ne abbisognano altri 176,000 a terminarlo. 

Propongo a V. .M. di assegnarvi trecenmila franchi pel 1812. 

Forte di Lido. — Io avevo ordinati, ed era stata comin- 
ciata nel 1800, un’opera molto giovevole a questo forte , vale a 
dire una diga che gli servisse di controscarpa dal lato del maro. 
La terza parte della diga, costruita fin qui, costi qnarantacin- 
quemila franchi; a compiere gli altri due terzi ne occorrono 
circa centomila. Senza quest’opera, le sabbie s’ammucchiereb- 
liero siffattimente a ridosso delle opere esterne del l'orto, da 
potervi entrar a cavallo lungo tutti la fronte prosjiiciente il 
mare, vale a dire per quasi cento tese. 

Forte Aìberoni. — V. .M. non avendo accordato alcuno as- 
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segno, nulla s’è speso neU’anno corrente per questo forte; ma, 
attesa la sua posizione, sarebbe necessario metterlo in condi- 
zione di difesa. Non ò incamiciato, e la sua cinta ha bisogno 
di qualche miglioria. Occorre altresì compiere la piccola polve- 
riera, di cui furon poste lo fondamenta. In questo forte non 
havvi stabilimento di sorta; e tutte le truppe che lo presidiano, 
vi cadono ammalate. Sarebbe opportuno costrurvi una caserma 
difensiva, capace di cento uomini. Il genio domanda, onde mi- 
gliorare la cinta, novantamila franchi; per ultimare la polveriera, 
ventimila; por compiere la caserma, novantamila; in tutto, du- 
ceninila franchi. Propongo a V. .M. di assegnarne sessantamila 
per l’anno prossimo. 

Forte quadrato di Brondolo. — La fronte verso il mare ^ 
pressoché compiuta, idue lati di destra e di sinistra non sono 
che cominciati; speravo l’opera più inoltrata. Il terreno è sab- 
biosissimo, e le traversie del verno divorano il lavoro della state: 
si (> obbligati a trasjiortarc di lontano la terra grassa, por dar 
presa alle sabbie. Prima del 1811 furono spesi i»er questo forte 
cencinquantamila franchi; [wl 1^1 1 se ne s[)endcranno ottanta- 
mila, cinquantamila dei quali sono oggi consunti. .\d ultimare 
quest'opera richiedesi un milione e censettantottomila franchi. 

10 propongo a V. M. di non accordare oltre i centomila franchi, 
bastanti a compiere le due fronti laterali a quella che [irospetta 

11 mare. Le due piccole opero in terra sulla sponda destra del 
Brenta, facenti parte del sistema di questo forte, sono quasi com- 
piute ; non vi mancano che le opero sporgenti e i corpi di 
guardia muniti, sognati nel progetto. 

Forte dette Cai-aneltc. — La cinta del forte h quasi finita; 
a far che l'opera risponda al progetto, occorrono una lunetta, 
una polveriera, una caserma, alcuni corpi di guardia, ed una 
cateratta j)er far defluire l’acqua. Nulla si ò fatto nell’anno cor- 
rente per questo forte, non avendo V. M. destinato alcun as- 
segno. Prima del 1811 erano stati spesi «luccntomila franchi. 
.\ terminarlo se ne chiedono novecensessantamila. Non i>ro- 
pongo a V. M. d’accordar alcun fondo per Tanno prossimo, non 
essendo oggidì questo forte di prima importanza. 

Tacio dei forti di Sant’Andrea, di San Pietro e di San Fe- 
lice, non essendo stata assegnata alcuna somma per essi : d’altra 
parte, questi forti trovansi in buono stato, e non esigono che 
le spese d’ordinaria manutenzione. 
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HoUcttino del homhardamentn di Voiezia lanofte ‘^0 luglio 1841). 

Niccolò Tommaseo. 

Come tacere del meraviglioso esempio che questo popolo oirre 
all’Italia ed a noi nella tranquillità coraggiosa e serena, con la 
quale accolse i saluti di morte, mandatigli dal nemico, che, in- 
vece d’assalire col valor militare i siti muniti c le milizie ag- 
guerrite, tenta indarno spaventarne i vecchi, le donne, i fanciulli ? 
Nell’alto della notte cominciò improvvisa la ]iioggia delle palle, 
l»iù addentro nella città di quel che veruno mai si pensasse: e 
dalle contrade minacciate si dipartirono quieUimente le intere 
famiglie: o le donne coi pargoli in collo dal seno lattanti, coi 
hamhini a mano, n’andavano in silenzio dignitoso ; taluno degli 
uomini o deteshindo la rabbia nemica, o esclamando, — Ci trar- 
ranno dalle case nostre, ma non ci metteranno spavento ». lin 
cithtdino, disfiittogli una iialla il tetto ove dormiva, .se lo fece 
rifare, e ci si coricò. Una fanciulla, jiresa la palla cadutale ac- 
canbj — Ne racconterò quando sarò vecchia », disse. Una ma- 
dre al figliuolo che la invitava a sloggiare, risponde, tacciandolo 
di viltà: — Qui son nata, qui voglio morire ». Delle meno ani- 
mose i mariti non tornano a casa, ])erchè non li commuovono 
i più sommessi lamenti. La piazza di San Marco non fu mai ono- 
rata di frequenza più bella. L’antico vestibolo era tutto una 
preghiera in atto; e quelle famiglinole di jirofughi nella città 
dove nacquero, altri seduti, altri ad.agiati a dormire, altri ce- 
liando sul pericolo, altri pacatamente dolendosi della celia, ma 
senza querela, altri r.'qrionando di tutt’altro come se fossero a 
veglia, come gente usa ai cimenti della guerra, come se questa 
fosse una delle solite feste a’ Veneziani sì care, ispiravano am- 
mirazione e tenerezza in chiunque abbia viscere d’umanità. 
Commosse, più che a compassione, a riverenza gli astanti una 
jiovera madre con molti fìglioletti, alla quale, mancato il latte, 
si offerse un’altra del popolo che forse non l’avea mai vista, e 
prese il bambino affamato, e seduta alla soglia del venerabile 
tempio, essa, venerabile nella esurbihintesua povertà, lo allattava. 

Alcuni' delle p;ille nemiche sfondarono il tetto e più piani : 
uno solo fu nella prima notte il ferito; pochissimi nelle ore se- 
guenti. e[i[iur le palle jiiovevauo fìtte. Ma a sviarle dai capi 
lidi vegliavano le potenze celesti, secondo il deito d’una giovane 
donna che, senti'iido parlare delle potenze d’Europa, — .Abbiamo 
anche noi (diceva) le nostre ». E nello semplici parole d’una gio- 
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vanetta del popolo è iiou so che tiero e nissegnato. che ram- 
menta il motto di Leonida, eccliep:giato da secoli: percliè ella 
facendo una spesa. — Dammi il mio giusto, prima che andiam 
tutti sotterra n. 

La Civica alla custodia delle case lasciate vuote ed aH’ordine 
vegliò con la solita cura, alleviatale dalla santa fermezza e tem- 
l>eranza del popolo. Il municipio ed i parrochi, con provida a- 
morcvolezza , collocarono i poveri pelligriuanti : non poche 
famiglie, con amliizione pietosa, andavano a quelli incontro sic- 
come .ad ospiti da lungo tempo aspettati. Ottocento famiglie 
ricettò la parrocchia di Castello. 11 custode, Antonio Dorigo, per 
avere la benedizione ili tale ospitalità, mandò la moglie a casa 
de' suoi, n’andò egli a dormire ne’ quartieri de’ militi. Ne accol- 
sero i militi stessi; la gioventù ne’ caffè, come nel marzo, s’af- 
fratellò col popolo in modo più sacro, fH?rchè più stretta che 
nella gioja è la fraternità nel dolore. 

Dimostriamo co’ fatti la gratitudine nostra, a questo popolo, 
raro, il quale, invece d’abbisognare d’inconiggiamento, è scuola 
esso a noi di coraggio vivo, e c’insegna come si difenda l’onore, 
come la disgrazia rende le nazioni più grandi. Egli ha sostenute 
le palle, il disagio, la vigilia all’aperto, la fuga dal suo nido 
entro lo stesso nido; ha sostenute le grida dei figliuoli affa- 
mati; e senza indagai’ le ragioni del l’attendere, dello sperare, 
del credere, ha pazientemente atteso, tenacemente sperato, ab- 
bandonatamente creduto. L’onore del popolo è salvo; nè nemico 
crudele, nè perfido amico glielo può torre. Qualunque parola o 
atto uscisse dal popolo, o paresse uscire non degna, sarebbe 
come quel cenno del capo che il notajo falsificatore fa fare a 
un cadavere, o ad un vivo che contraffa il moriente. Non ci 
facciamo precursori di schiavitù, ministri agli austricanti, la cui 
sfacciatezza impunita non giunge a crollare la fede indomata 
degli umili e già conculcati dalle liberalesche albagie. L’onore 
del popolo è salvo, salviamo il nostro. .Mostriamoci devoti al suo 
patire, ansiosi d’alleviargliene. Non lasciamo che mezza la città si 
riaversi sull’altra senza che da noi, gli eletti dal popolo, si prenda 
cura di cooperare al Governo, al municipio e all’annona per 
compartire pano, os[)izio, lavoro. 


CiiTTv - Militari - Pari* III. 


Digitized by Google 



DigHized by Google 


POESIE 


Digilized by Coogle 



DigHized by Google 



C9 

DANTE E SORDELLO 

I Snal deirit*ll«. 

Il poeta florentino Dante Unge che il poeta mantovano Virgilio lo conduca 
traverso aU’Inferno, poi al Purgatorio, a vedere i castighi eterni o tempo- 
ranei dei pecoatori, poi la gloria de'giusti. Salendo di girone in girone per 
la montagna del Purgatorio, dopo veduto i negligenti e coloro che tarda- 
rono Ano alla morte a pentirsi, non sa bene da qual parte andare. E Vir- 
gilio gli dice: 

Ma vedi là un’anima, che a posta 
Sola soletta verso noi riguarda; 

Quella ne insegnerà la via più tosta». 

Venimmo a lei. 0 anima Lombarda , 

Come ti stavi altera e disdegnosa, 

E nel mover degli occhi onesta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa: 

Ma lasciavano gir, solo guardando 
A guisa di leon quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita. 

E quella non rispose al suo dimando, 

Ma di nostro paese e della vita 

C’ inchiese; e il dolce duca incominciava; 

— Mantova,. » e l’ombra, tutta in se romita, 

Surse ver lui del loco ove pria stava. 

Dicendo; — 0 Mantovano, io son Sordello 
Della tua terra * ; e l’un l’altro abbracciava (l). 

.\hi serva Italia, di dolore ostello, 

Nave senza nocchiero in gran tempesta. 

Non donna di provincie, ma bordello! 

Quell’anima gentil fu così presta. 

Sol [>er lo dolce suon della sua terra. 

Di fare al cittadin suo quivi festa; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 


Sof(i«‘llo fu piipta P unni <ti SUln nfl XiM leculfì. l>HiUt‘ cUf . aÌ »iito iidirf Rh« ^u<*l 

ehf lo interroga f miQtovano AnrbVnin. lo [>«r pAlriotiimo; e trae orcA«ion^ a dt^approf ti 

|lì Italiimi, ebe li tn|liooo e fanno male tra lero- 
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Cerca, misera, intorno dalle prode 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
S’alcuna parte in te di pace gode. 

Che vai perchè ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella è vuota ? 

Senz’ esso fora la vergogna meno'll). 

Ahi gente che dovresti esser devota 
E lasciar seder Cesar nella sella, 

Se bene intendi ciò che Dio ti nota! 

Guarda com'esta fiera è fatUi fella , 

Per non esser corretta dagli sproni , 

Poi che ponesti mano alla predella. 

0 Alberto tedesco, che abbandoni 

Costei ch’è fatta indomita e selvaggia, 

E dovresti inforcar li suoi arcioni : 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sopra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto , 
Tal che il tuo successor temenza n’aggia. 

Che avete tu e il padre tuo sofferto , 

Per cupidigia di costà distretti, 

Che il giardin deirimperio sia diserto (2). 

Vieni a veder Montecchi, e Capuletti, 

Monardi e Filippeschi, uom senza cura: 
Color già tristi, e costor con sosiietti. 

Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura 
De’ tuoi gentili, e cura lor magagne, 

E vedrai Santafior com’è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne . 
Vedova, sola, c dì e notte chiama; 

Cesare mio, jwrchè non m'accompagne ? 

Vieni a veder la gente quanto s'ama ; 

E se nulla di noi pietà ti muove 
A vergognar ti vien della tua fama. 

E se licito m’è, o sommo Giove , 

Che fosti in terra per noi ctucifisso 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove ? 


t. (ihr inporU tt fu ìaMUìIo rnmano . « (riu%tiniMo ti » quàndo non t'«> 

un imp#r»tfr9 d^gnn r <ip#rn«oT 

RiMintfn di Rabvborft t suo .^IbrMo, «•Iflii im|<«>iadnri romani, omi rurarnnn di Tfoir in 

Italia a rfprimfrf le fatinni e ì tirasiu'lii. ' 
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0 è preparazion, che nell'abisso 

Del tuo consiglio fai, per alcun bene 
In tutto daH’accorger nostro scisso ? 

Chft le terre d’Italia tutte piene 

Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca , 

Mercè del popol tuo che sì argomenta. 

Molti han giustizia in cuor, ma tardi scocca , 

Per non venir sei^a consiglio all’arco ; 

Ma il popol tuo l’ha in sommo della bocca. 

Molti rifiutan lo comune incarco ; 

Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare e grida; — Io mi sobbarco » ('). 

Or ti fa lieta, che tu hai ben’onde ; 

Tu ricca, tu con pace, tu con senno, 

S’io dico ver l’effetto noi nasconde (2). 

Atene e Lacedemona, che fenno 

L’antiche leggi, e furon si civili. 

Fecero al viver ben un picciol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 

Provvedimenti, che a mezzo novembre 
Non giungo quel che tu d’ottobre fili. 

Quante volte del tempo che rimembro , 

Legge, moneta, e uficio, e costumo 
Hai tu mutato, e rinnovato membro ? 

E se ben ti ricorda e vedi lume , 

Vedrai te simigliante a quella inferma, 

Che non può trovar posa in su le piume. 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 

A COLA DI RIENZI. 

PKTRARrA. 

1 papi, malcontenti delle inquietudini e tirannie de' signori romani, aveano 
trasportata la loro sede ad Avignone. Ma colà essi rimanevano in arbitrio 
de' re di Francia, intanto che Roma, oltre avere perduto ogni splendore 
coll'allontanarsi della Corte pontiSzia. soffriva gravi mali, le fazioni v'in- 


fi) Molti baoai «i luleaKono dA(li ufTItj pabbUri. m.i arralToni M volfntii'ri. 

f; Tolto ciò t d(>ito per ironia. 
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(ìerivano, i siftnorotti baldanzcpKÌavano , e tutto era prepotenze e furto. 
Tocco (li compassione , Cola di Rienzi si fe tribuno del popolo, ed eccitò a 
reprimere i prepoU'nti, richiamare i ponteflci , e rinnovare la firandezza 
di Roma. Alla mafrnanima, sebbene sconsigliata impresa, che poi ebbe line 
sciagurato, il poeta Francesco Petrarca diò coraggio con quc.sta <;anzone- 

Spirto preiitil, che quelle iiiembr.H reg(.i:i 
Dentro .alle qiua'ptircgrinamlo alberga 
Ibi signor valoroso accorto e stiggio; 

Poi che se’ giunto .all’onoratà verga (1) 

Con la qual Roma e suoi erranti correggi, 

E la richiami al suo antico viaggio ; 

Io parlo a te, [terò ch’aìtrove un raggio 
Non veggio fii virtù, ch’ai mondo ò spenta 
Nù trovo chi di mal far si vergogni. 

Che s’aspetti non so, nè che s’agogni 
Italia, che suoi guai non par che senta. 

Vecchia, (jzio.sa e lenta. 

Dormirà sempre, e non fia chi la svegli ? 

Le man l’aves.s'io .avvolte entro i cajtegli. 

Non s{iero che giammai dal pigro sonno 
Mova la testa per chiam.ar ch’uom faccia ; 

Sì gnivemente è oppiessa e di fcil soma. 

Ma non senz.i destino alle tue braccia. 

Che scuoter forte e sollevar la ponno. 

È or commesso il nostro capo Roma. 

Pori mano in quella venerabil chioma 
Securamento e nelle treccie sparto . 

Sì che la nighittosa esc.a dal fango. 

Io, che dì o notte del suo strazio piango. 

Di mia speranza ho in te la m;rggior parte; 

Che se il popol di Marte t^) 

Dovesse .al |iroprio onor alzar mai gli ocelli. 

Panni pur ch'.a’tuoi di la grazia tocchi. 

L’antiche mura (3) ch’ancor teme od ama 
E trema il mondo, quando si rimembra 
boi tempo andato, e indietro si rivolvo; 

E i sassi dove fur chiuse le membra 
Di tai che non sar.anno senza fama 


I Alla ma^iklrAliira di ImImkio 

f. Il poprilo rortianii i‘bl»r oricitir tlumnlo, ch>* iIìcpam ItcHuirln di !dAri<». 

II Roma «pera p<‘r It* sjiHar le iiiilielH* ntiira i* t ‘^rpuieri dójcli ntij t l«' '^iic 
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Se l’imivereo pria non si dissolve , 

E lutto quel ch’una mina involve, 

Per te spera saldar opni suo vizio. 

O trrandi Scipioni, o fedel Bruto (D, 

Quanto v’jqrgrada s’cgli è ancor venuto 
Ronior la^rgiù del ben locato offizio! 

Come ero’ che Fabrizio (2) 

Si faccia lieto, udendo la novella! 

R dice: — Roma mia sarà ancor bella ». 

E se cosa di qua nel ciel si cura, 

L’anime che lassù son cittadine. 

Ed hanno i corpi abbandonati in terra, 

Del lungo odio civil ti pregan fine (3), 

Onde il cammin a’ lor tetti si serra, (■!) 

Che tur già sì devoti, ed ora in guerra 
Quasi spelonca di ladron son fatti , 

Tal ch'a’ buon solamente uscio si chiude ; 

E tra gli altari e tra le statue ignude 
Ogn’impresa crudel par che si tratti. 

Deh quanti diversi atti! 

Nù senza squille (5) s’incomincia assalto, 

Che per Dio ringra.ziar fur poste in alto. 

Le donne l;igriraose o il vulgo inerme 
Della tenera etate, e i vecchi stanchi. 

Ch'hanno sù in o<lio e la soverchia vita, 

E i neri fraticelli, e i bigi o i bianchi 
Con l’altre schiere travagliate e inferme 
Gridali : — 0 signor nostro, aita, aita ». 

E la povera gente sbigottita 

Ti scopre le sue piaghe a mille, a mille, 

Ch’Annibale, iti) non ch’altri, làrian pio. 

E se ben guardi alla magion di Dio 
Ch’arde oggi tuthi, assai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 
Le voglie che si mostran sì infiammate 
Onde fien l’oprc tue nel ciel laudate. 

t Komani anlìrbi, riaomati*i«imi pt'r e per vtrlu. 

li \llrt> Romano, iodato per inlecrilà : rre' por erodo. 

Néll'Elino (lagpD. pii antichi eroi «peran nuovo glorio. >rl Ciclo lastit i t>anli pre',:ano Dio 
rhi* • le ruornda di por tino al lungo odio cItììo. 

t'I) Ondi' rc«’Ìno impediti i potlpgriiuggi ai loro «anluiir] - 

(5) Nelle rhieve sie»he yi (.omballe; e le •’.impane chiamano aH'aaiiallii. noo a lodar Dio. 

.\onitiale «'artagiiicsc, beoche nemici» giurato di Roma, ai vommoTcrehlte a t^oii patimeulì. 
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, Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi (l) 

Ad una gran marmorea Colonna (2) 

Fanno noja sovente ed a sè danno. 

Di costor piagne quella gentil donna (3) 

Che t'ha chiamato, acciò che di lei sterpi 
Le male piante che fiorir non sanno. 
Passato è già pii! che il mìllesim’anno 
Che in lei mancar quell’anime leggiadre. 
Che locata l'avean là dov’ella era. 

Ahi nuova gente oltra misura altera , 
Irriverente a tanta ed a tal madre! 

Tu (4) marito, tu padre ; 

Ogni soccorso di tua man s’attende ; 

Che il maggior padre ad altr'opera intende. 

Rade volte addivien ch’all'alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti , 

Ch’a gli animosi fatti mal s'accorda. 

Ora, sgombrando il passo onde tu intrasti, 
Fammisi perdonar molt’altre offese; 
Ch’almen qui da sò stessa si discorda; 
Perocché, quanto il mondo si ricorda. 

Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi, come a te, di fama eterno. 

Che puoi drizzar, s’io falso non discerno, 

In sfato la più nobil monarchia. 

Quanta gloria ti fia 

Dir: — Gli altri l’aitàr giovane e forte. 
Questi in vecchiezza la scampò da morte! > 
Sopra il monte Tarpeo, canzon. vedrai 
Un cavalier ch'Italia tutta onora. 

Pensoso più d’altrui che di sè stesso. 

Digli: Un che non ti vide ancor da presso 
Se non come por fama uom s’innamora. 
Dice che Roma ogni ora 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli 
Ti chier mercè da tutti sette i colli. (S) 


Ijf Inleodr le faatii^Uc 4e|(li Orsini, kllrf die {ntriaTuno qiiAt>l« intet^ne. 

'f! Slemni* dell* ramigli^ (^)oana 
31 Rnma. 

(4. Ta, fì Rieuri. 

(3j ChifT per fhìftde Su selli •'•Ili e fabbricata Roma 
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n tentativo di nonlinainento di Cola falli ancb'esso, e gli Italiani segui- 
tarono a straziarHÌ fra loro, e invocar nelle discordie fraterne gli stranien 
che le incancrenivano. Di ciò pianse il Petrarca in questa sublime canzone 
ai grandi d'Italia: 

Italia mia, benché il parlar sia indarno 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo sì spesse veggio, 

Piacerai almen ch’i miei sospir sien quali 
Spora il Tevere e l’.Arno 
E il Po, dove doglioso e grave or seggio. 

Hettor del Ciel, io cheggio 

Che la pietà che ti condusse in terra, 

Ti volga al tuo diletto almo paese. 

Vedi, Signor cortese. 

Di che lievi cagion che crudel guerra! 

E i cuor, che indura e serra 
Marte superbo e fero. 

Apri fu. Padre, e intenerisci e snoda. 

Ivi fa che il tuo vero 

(Qual io mi sia) per la mia lingua s'oda. 

Voi, cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade. 

Di che nulla pietà par che vi stringa, 

Che fan qui tante pellegrine spade? 

Perché il verde terreno 

Del b.arbarico sangue si dipinga? (il 

Vano orror vi lusinga; 

Poco vedete, e parvi veder molto: 

Ché in cor venale amor cercate o fede. 

Qual pili gente possedè, 

Colui é più da’ suoi nemici avvolto. 

0 diluvio raccolto 

Di che deserti strani 

Per innondar i nostri dolci campi! 

Se dalle proprie mani 

Questo n’avvien, or chi fia che ne scampi? 

Ben provvide Natura al nostro stato 
Quando delTAlpi schermo 

(I) PurU «i Vi«rooli t^ignori tli Milaito, agli S<'aii|{<!>ri di Verona.. ai l^ai^oartai di Maninva. rad altri 
«ignori Ghìiffllitii. rti^ ia Trento hi abbocoamao ron l.odaiico il Ravarn impfralore. qnan4o nel l3i7 
Tolea «render in Italia. <'o)npra«an>i merrenarj l.'apitani e soldati per combattere le »;nerrf nostre. « 
quelli perlidiavano ad amici e neoiki. 
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Pose tra noi e la tedesca rabbia. 

Ma il desir cieco, e incontra il suo ben fermo, 
S'è poi tanto ingegnato. 

Ch’ai corpo sano ha procurato scabbia. 

Or dentro ad una gabbia 

Fere selvagge e mansuete gregge 

S’annidan sì, che sempre il miglior geme ; 

Ed è questo del seme. 

Per più dolor, del popol senza legge. 

Al qual, come si legge, 

Mario aperse si il fianco 

Che memoria dell’opra anco non langue; 

Quando assetato e stanco. 

Non più bevve del fiume acqua che sangue. 

Cesare tacio, che per ogni piaggia 
Fece l’erbe sanguigne 
Di lor vene, ove il nostro ferro mise, (i) 

Or par, non so per che stelle maligne. 

Che il Cielo in odio n’aggia. 

Vostra mercè cui tanto si commise. 

Vostre voglie divise 

Guastan del mondo la più bella parte. 

Qual colpa, qual giudicio, o qual destino. 
Fastidire il vicino 

Povero; e le fortune afiiitte e sparte 
Perseguire; e in disparte 
Cercar gente, e gradire 

Che sparga il sangue, e venda Talina a prezzo! 
Io parlo per ver dire, 

Non per odio d’altrui, nè per disprezzo. 

Nè v’acccfrgete ancor, per tante prove . 

Del bavarico inganno, 

Ch’alzando il dito, con la Morte scherza? (^i) 
Peggio è lo strazio, a mio parer, che il danno. 
Ma il vostro sangue piove 
Più largamente, ch’altr’ira vi sferza. 

Dalla mattina a terza 

Di voi pensate; e vederete. come 


I B*Min»fmiir«ndrt Marih, OUrr r «hrt anljrhi RomAtii rhf fti -lranii>ri, or 

rhf ;lt slrant<'r1 padronfggìou noi - colpa Ir notlr^ dÌM*onlif 

fS) Allude ali inpcralorc Lodntiru il Kavaio, che allora >rru* in tlalia a guastarla 
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Tien caro altrui chi tien si'' così vile. 

Latin saiigup gentile, 

Sgombra da le queste dannose some. 

Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto; 

Che al furor di lassù gente ritrosa 
Vincerne d'intelletto. 

Peccato ù nostro, e non naturai cosa. (I) 

Non ù questo il terreo eh’ i’ toccai pria? 

Non ù questo il mio nido. 

Ove nudrito fui sì dolcemente? 

Non ù questa la patria in ch’io mi fido. 

Madre benigna e pia. 

Che copre l’uno e l’altro mio [larente? 

Perdio! questo la mente 

Talor vi mova; e con pietà guardate 

Le lagrime del popol doloroso. 

Che sol da voi riposo 

Dopo Dio spera; e, pur che voi mostriate 

Segno alctin di piotate. 

Virtù contni furoi'c 

Prenderà l’arme: e Ha il combatter corto; 

Chè l’antico valore 

Negli italici cuor non ù ancor morto. 

Signor, mirate come il tempo vola, 

K siccome la vita 

Fuggp, e la morti? n’ù sovra le spalle. 

Voi siete or qui; pensate alla partita; 

Che l’alma ignuda e sola 

Convien ch’arrive a quel dubbioso caJle. 

Al passar questa valle, 

Piacciavi porre giù l’odio e lo sdegno. 

Venti contrarj alla vita serena; 

E quel che in altrui pena 

Tempo si sponde, in qualche atto più degno. 

0 di mano o d’ingegno. 

In qualche bella lode. 

In qualche onesto studio si converta. 

Così quaggiù si gode, 

E la strada del Ciel si trova aperht. 

.1; U<<nro. far rito vnKtÌA dite Ut;, «c u’hìi genlv rilrno» «ila coll«ra ci fiOtv io aregr- 

(Imeoti) ^ cgipj nostra 
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1/c Kiiei'i’c fraterne desìi Italiani. 

Alessandro Manzoni. 

S’ode a destra uno squillo di tromba; 

A sinistra risponde uno squillo ; 

D’ambo i lati calpesto rimbomba 
Da cavalli e da fanti il terren. 

Quinci spunta jier l’aria un vessillo; 

Quindi un altro s’avanza spiegrato: 

Ecco apjiare un drappello schierato; 

Ecco un altro che incontro gli vien. 

Già di mezzo sparito è il terreno; 

Già le sjiade respingon le spade ; 

L’im dell’altro le immerge nel seno; 

Gronda il sangue; raddoppia il ferir. 

— Chi son essi ? Alle beHe contrade 
Qual ne venne straniero a far guerra? 

Qual è quei che ha giurato la terra 
Dove nacque far salva, o morir? 

— D’una terra son tutti: un linguaggio 

Parlai! tutti: fratelli li dice 
Lo straniero: il comune lignaggio 
A ognun d’essi dal volto traspar. 

Questa terra Ai a tutti nudrice, 

Questa terra di sangue ora intrisa . 

Che natura dall’altre ha divisa, 

E ricinta coll’alpe e col mar. 

— Ahil Qual d’essi il sacrilego brando 

Trasse il primo il fratello a ferire ? 

Oh terrori Del conflitto esecrando 
La cagione esecranda qual’à? 

— Non lo sanno: a dar morte, a morire 
Qui senz’ira ognun d’essi à venuto; 

E venduto ad un duce venduto, 

Con lui pugna, e non chiede il perchè. 

— Ahi sventuni! .Ma spose non hanno. 

Non han madri gli stolti guerrieri? 

Peiehè tutte i lor cari non vanno 
Dall’ignobile campo a strappar? 

E i vegliardi che ai casti {lensieri 
De la tomba già schiudou la mente , 


Digitized by Google 



Cile non tentali la turba furente 
Con prudenti parole placar? 

Come assiso talvolta il villano 
Sulla porta del cheto abituro. 

Serrila il nembo che scende lontano 
Sopra i campi che arati ei non ha ; 
Così udresti ciascun che sicuro 
Vede lungi le armate coorti, 

Kaccontar le migliaja dei morti, 

E la pietà dell’ai-se città. 

Là, pendenti dal labbro materno 
Vedi i figli che imparano intenti 
A distinguer con nome di scherno 
Quei che aiidnuino ;ut uccidere un dì; 
Qui le donne alle veglie lucenti 
De’ monili far pompa e de’cinti. 

Che alle donne diserte de’ vinti 
Il marito o l’amante rapì. 

Ahi sventura! sventura! sventura! 

Già la terra è coperta d’uccisi; 

Tutta è sangue la vasta pianura; 
Cresce il grido, raddoppia il fUror. 

Ma negli ordini manchi e divisi 
■Mal si regge, già cede una schiera; 
Già nel volgo che vincer dispera. 
Della vita rinasce Tamor .... 

Cadon trepidi a piè de’ nemici 

Gettan Tarmo, si danno prigioni: 

Il clamor delle turlje vittrici 
Copre i lai del kipino che muor. 

Un corriere è salito in arcioni ; 

Prende im foglio, il ripone, s’avvia. 
Sferza, sprona, divora la via; 

Ogni villa si desta al rumor. 

Perchè tutti sul pesto cammino 

Dalle case, dai campi accorrete? 

Ognun chiede con ansia al vicino. 

Che gioconda novella recò? 

Dond’ei venga, infelici, il sapete, 

E sperato che gioja favelli? 

I fratelli hanno ucciso i fratelli: 

Questa orrenda novella vi do. 
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Odo intorno festevoli gridi; 

S’orna il tempio, e risuona del canto; 
Già s’innalzan dai cuori omicidi 
Grazie ed inni che abbomina il del. 
Giù dal cerchio dell'Alpi frattanto 
Lo straniero gli sguardi rivoh’e; 

Vede i forti che mordon la polve. 

E li conUi con gio.ja crudel. 
AftretUitevi, empite le schiere, 

Sospendete i trionfi ed i giuochi. 
Ritornate alle vostre bandiere: 

Lo straniero discende: egli ù qui. 
Vincitori Siete deboli e pochi? 

Ma per questo a sfidarvi ei discende; 

R voglioso a quei campi v’attende 
Dove il vostro fratello perì. 

Tu che angusta a’ tuoi figli parevi, 

T)i che in ^>ace nutrirli non sai. 

Fatai terra, gli estran.j ricevi; 

Tal giudizio comincia per te. 

Un nemico che offeso non hai, 

A tue mense insultando s’asside; 

Degli stolti le spoglie divide; 

Toglie il brando di mano .a’tuoi re. 
Stolto anch’esso! Beata fu mai 

Gente alcuna per sangue ed olti-aggio? 
Solo al vinti non toccano i guai; 

Torna in pianto dell'empio il gioir. 

Ben talor nel su[)erbo viaggio 
Non rabbatte l’eterna vendetta; 

Ma lo segna: ma veglia ed aspetta; 

Ma lo coglie all’estremo sospir. 

Tutti fatti a sendiianza d’un Solo, 

Figli tutti d’un solo Riscatto, 

In qual ora, in qual parie del suolo. 
Trascorriamo quest’aura vital. 

Siam fratelli : siain stretti ad un patti. 
Maledetto colui che l’infrange , 

Che s’innalza sul fiacco che piange. 
Che contrista uno spirto immortali 
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CLORIDANO E MEDOR(J 

AiuosTo. 

Ile Dmilinellu essemlo caduto in battaglia, due suoi servi mori non vo- 
lendo lasciai'lo insepolto, vanno nottimii nel campo cristiano per cercarlo. 

Duo Mori ivi Ira pii altri si trovaro 

D’oscura stirpe nati in Tolomitta (1), 

De’quai la storia per esempio raro 
Di vero amore, defila esser descritta. 

Cloridano e Medor si nominaro, 

Ch’alia fortuna prosi>era e aU’atHitta 
■Vveano sempre amato Dardinello, 

Ed or passato in Francia il mar con quello. 

Cloridan, cacciator tutta sua vita, 

Di robusta persona era ed isnolla: 

Medoro avea la <>u;iiici;i colorita 
E bianca e irrati ne la età novella : 

E fra la fronte a quella impresa uscita. 

Non era faccia più frioconda e i)ella: 

Occhi avea neri e chioma crespa d’oro: 

■Viifrel parca di <(uei del sommo coro. 

Entrati nottetempo nel campo cristi.ino, trovano Uanlinello e lo porUin via: 
ma sopniggiunti dai nemici .' Cloriilaiio abbandona il cailaverc o fngge: 
-Meiloro non vuole lasciarlo, ondo rimajie preso. 

-\lcim non puh saper da chi sia amato. 

Quando lelice in sulla ruota siede 
Però ch’ha i veri e i tinti amici a lato. 

Che inostran tutti iin.i modesma tede. 

poi si cangia in tristo il lieto stato. 

Volta la turba adulatrice il piede: 

E .quel che di cuor ama, riman forte. 

Ed ama il suo signor dofui la morte. 

Se, come il viso, si mostra.sse il core. 

Tal nella Corte b grande e gli altri preme, 

E tal è in poca grazia al suo signore. 

Che la lor sorte muteriano insieme. 

Questo umil diverria tosto il maggiore: 

Starla quel grande infra le turbe estreme. — 

.Ma torniamo a Medor fedele e grato. 

Che in vita e in morte ha il suo signore amato. 

(1 Citlìi a maro nello «Ulo di Tripoli . , 

Ct^TÙ '> Anlotogia MHilart - Harinlit- ^ 
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Cercando già nel pili intricato calle 
Il giovine infelice di salvarsi ; 

Ma il grave peso ch’avea in sulle spalle, 

Gli facoa uscir tutti i partiti scarsi. 

Non conosce il paese, e la via falle, 

E torna fra le spine a invilupparsi. 

Lungi da lui tratto al securo s’era 
L’altro, ch’avea la siialla più leggiera. 
Cloridan s'è ridutto ove non sente 

Di chi segue lo strepito e il romore; 

Ma quando da Medor si vede ahsente, 

Gli pare aver lasciato addietro il core. 

— Deh, come fui (dicea) sì negligente, 

Deh, come lìti sì di me stesso fuore, 

. Che senza te, Medor, qui mi ritrassi. 

Nò sappia quando o dove io ti lasciassi! » 
Così dicendo, nella torta via 

DeH’intricata selva si ricaccia; 

E d’onde era venuto si ravvia, 

E torna di sua morte in sulla traccia. 

Ode i cavalli e i gridi tuttavia, 

E la nimica voce che minaccia: 

AH’ultimo ode il suo Medoro, e vede 
Che tra molti a cavallo ò solo a piede. 
Cento a cavallo, e gli son tutti intorno; 

Zerhin comanda, e grida che sia preso ; 
L’infelice s’aggira com’un torno, 

E quanto imò si tien da lor difeso 
Or dietro quercia, oroimo, or (hggio, or orno; 
Nò si discosta mai dal caro [leso: 

L’ha riposato allìn suH’erba, iiuando 
Regger noi ])Uote, e gli va intorno ernmdo. 
Come orsa che l’alpestre cacciatore 
Nella pietrosa tana assalita abbia. 

Sta sopra i figli con incerto core, 

E freme in suono di pietà e di rabbia ; 

Ira la incita e naturai furore 
.\ spiegar l’ugne, e a insanguinar le labbia; 
Amor la intenerisce, e la ritira 
A riguardare ai figli in mezzo l’ira. 
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Cloridan, che non sa come l’ajuti , 

E ch’esser vuole a morir seco ancora, 

Ma non ch’in morte prima il viver muti 
Che via non trovi ove più d’un ne mora; 
Mette sull’arco un de’ suoi strali acuti, 

E nascoso, con quel sì ben lavora. 

Che fora ad uno Scotto le cervella, 

E senza vita il fa cader di sella. 

Volgonsi tutti gli altri a quella banda 
Ond’era uscito il calamo (1) omicida. 

Intanto un altro il Saracin ne manda 
Perchù il secondo a lato al primo uccida; 

Che mentre in fretti a questo e a quel domanda 
Chi tirato abbia l’arco, e forte grida. 

Lo strale and va, e gli p;i.s.sa la gola, 

E gli taglia pel mezzo la parola. 

Or Zerbin, ch’era il capitano loro. 

Non potù a questo aver più pazienza. 

Con ira e con furor venne a Medoro, 
Dicendo: — Ne farai tu i>enitenza *. 

Stese la mano in quella chioma d’oro. 

E strascinollo a sè con violenza: 

Ma come gli occhi a quel bel volto mise, 

Gli ne venne pietade e non l’uccise. 

11 giovinetto si rivolse a’jirieghi, 

E di.sse; — Cavalier, per lo tuo Dio, 

Non esser sì crudel che tu mi nicghi 
Ch’io si'ppellisca il corpo del re mio. 

Non vo’ eh’ altra pietà per me ti pieghi, 

Nù pensi che di vita abbia disio: 

Ho tanta di mia vita, e non [ùù. cura . 

Quanta ch’ai mio signor dia sepoltuni. 

E se pur pascer vuoi fiere ed augelli. 

Che in te il furor sia del teban Creonte, (2) 
Fa lor convito di miei membri, e quelli 
Seppellir lascia del figliuol d’.\lnionte ». 

Così dicea Medor con modi belli, 

E con parole atte a voltare un inonb*; 

E sì commosso già Zerbino avea. 

Che d’amor tutto e di pietade ardea. 


I 1.4 ««Doa; il litnid. 
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In questo mezzo un cavalier villano, 

Avendo al suo sifjnor jioco risiieffo, 

Ferì con una lancia sopra mano 
Al sniìplicante il delicato jieUo. 

Spiacqne a Zerbin l’atto crudele e strano; 
Tanto pili die del col[»o il {rìovinelto 
Vide cader sì sbigottito e smorto, 

Che in tutto giudicò che fosse morto. 

F se ne silegnò in guisa e se ne dolse. 

Che disse: — Invendicato gi.à non Ila »; 

K pien di mal talento si rivolse 
Al cavalier che feTimpresa ria: 

Ma quel pi'ese vantaggio, e se gli tolse 
Pinanzi in un momento, o fuggì via. 
Cloridan, che Medor vede jier terra. 

Salta del bosco a discopersi guerra: 
l’ì getta l’arco e tutto pien di rabbia' 

Fra gl’inimici il ferro intorno gira, 

Più iM*r morir, che per iiensier ch’egli abbia 
Di Ihr vendetta che pareggi l’ira. 

Del proprio sangue rosseggiar la saljbia 
Fra tante simde, e alfìn svenir si mira: 

F tolto che si sente ogni potere. 

Si fascia accanto al suo Medor cadere. 


MORIE 1)1 BPv.VNDIMARTE 


Anio.sTO. 

Orlamlo l’alailino era diveniito jaizzo i>er amoiv : (|iiamlo eblje ricuperalo 
il .senno, i Mori furono vinti in otriii parie. Alllne .si convenne iti Unir la 
rriierra con un lineilo Ira i cristiani urlainlo, Bramliuiarte , Oliviero, e i 
iini.suliimni Onulasso, Solirino o Ajiraiiiante. l,a ballasrlia amio ili mollo, elle 
I eristiiuii aveano il vunta!f;.'ii); Sobrino era ferito; ferito fìrailasso, ma 
i|uesti coll mi colpo .sforilisce Orlanilu; e veilciiilo .\aramaiite alle pre.sc 
con Branilimarle. accoriv per a,jutarlo. (Oklamio l'rmoso C. xm. m.ii. xi.iii.) 

Volta Gradasso, e più non segue Orlando: 

Ma, dove vede il ri' Agramante, accorre. 

L’incanto Brandimarte, non jiensando 
Ch’Orlando costui lasci da sò tórre, 

Non gli ha nò gli occhi nò il pensiero, instando 
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Il ooitel iifilla gola al Pagali porro. 

Giungo Gradasso, e a tutto suo potere 
Colla spada a duo man l'elmo gli forc. 

Padre del ciel G), dà fra gli eletti tuoi 
Spiriti luogo al inartir tuo fedele , 

Che, giunto al fin de’ temiwstosi suoi 
Viaggi, in porto ormai lega lo vele. 

.\h! Durindana, (2) dunque esser tu puoi 
-\1 tuo signore Orlando sì crudele, 

Che la ])ià grata compagnia e più fida 
Ch’egli abbia ai mondo, innanzi tu gli uccida? 

Di ferro un cerchio grosso ora duo dita 
Inforno all’olmo, o fu fagliato e rotto 
Dal gravissimo colpo, o fu jiartila 
La culTla doU’acciar cli’ora di sotto 
Drandiniarto con faccia sbigottita 
Giù del doslrier si riversò di botto; 

E fuor del cajio le con larga vena 
Correr di sangue un fiume in sull’arena. 

Il confo (3) si risente, e gli occhi giia. 

Ed ha il suo Brandimarte in forra scorto; 

E so[>ra in atto il Sorican gli mira. 

Che ben conoscer può die gliel’ha morto... 

Qual nomade pastor che vedufabbia 
Fuggir strisciando l’orrido serpente 
Che il fìgliuoì, clic giocava nella sabbia. 

Ucciso gli ha col velenoso denti*. 

.Stringe il baston con collera e con rabbia: 

Tal l;i spada, d'ogni altra più tagliente. 

Stringe con ira il cavalier d’Anglanlo: 

Il primo che trovò fli il re .\granianle. 

K pii tagliò (li n«tto la tejita. poi uccise anclie Grailas.«o. 

Di tal vittoria non troppo giojoso. 

Presto di S('lla il paladin si getta, 

E col viso turbalo e lacrimoso 
.\ Brandimarte suo corre a gi’an fretta. 


I Bi^tsdiiiurlP , 4inì)’i««in>o (ti Oilatido. « ti« catalifrc dt tulla Tirili, r |iot(* il (xiPla prPfid Dio a 
mrrorlu iu dolo. Unto piu chr muore por difoMi della rolì{;ionr. 

Durindana rr« la «pada 'li Orlando, da ()uc>lo perduta durante la |uirili. e Tenula a Gradanixi. 
3j Orlando, rhn o pure il ravalier d'Anglaote. 
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Gli vede intorno il rampo sanguinoso: 
L'olmo, cho. par oh’a{)rrto abbia nna accoUa. 
Se fosse stato Irai pin che di scorza. 

Difeso non l’avria con minor forza. 

Orlando l’elmo gli levò dal viso, 

E ritrovò che il capo sino al naso 
Fra Timo e l’altro ciglio eni diviso: 

Ma jìiir gli è tanto spirto anco rimase. 

Che de’ suoi falli al Re del paradiso 
Pnò domandar perdono anzi all’occaso; 

E con forbire il conte, che le gote 
Sparge di pianto, a pazienza puote: 

E dirgli: — Orlando, fii che ti raccordi 
Di me nell’orazion tue grate a Dio; 

Nò men ti raccomando la mia Fiordi...» 

Ma dir non potò ligi (1); e qui finto. 

E voci e suoni d’angeli concordi 
Tosto in aria s’udir che r.alina uscio; 

La qual disciolta dal corporeo velo 
Fra dolce melodia .salì nel cielo .... 

Della vittoria ch’avea avuto Orlando. 

S’allegrò .\sto!fo e Sansonetio mollo; 

Non sì però, come avrian fatto quando 
Non fosse a Bnindimarte il lume tolto. 
Sentir lui morto il gaudio va scemando 
Sì che non |)onno asserenare il volto. 

Or chi sarà di lor ch’annunzio voglia 
\ Fiordiligi dar di sì gran doglia? 

La notte che precesse a questo giorno. 

Fiordibgi sognò eh»' «luella vesta 
Che, per mandarne Brandim.arte adorno, 
Avea trapunta e di sua man contesta, 
Vedea per mezzo sp.arsa e d’ogTii intorno 
Di goccio rosse, a guisa di tempesta; 

’r’area che di sua man così l’avesse 
Riaimafa ella, e poi se ne dogliesse. 

E i«rea dir; — Pur liammi il signor mio 
Commesso ch’io la faccia tutta nera: 

Or perchò dunque ricamata holl’io 
Conira sua voglia in si strana maniera .' » 

1. Kieriili{(i era It promex a spoka di Brau iimarlr. 
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Di qupsfo sogno (ogiudicio rio: 

Poi la novella ginnso quella sera: 

Ma tanto Astolfo ascosa gliela tenn«', 

Ch’a lei con Sansonetto se ne venne. 

Tosto cli’entnvro, e ch’ella loro il viso 
Vide di gaudio in tal vittoria [u’ivo, 
.Senz’altro annunzio sa, senz’altro avviso, 
Che Brandimarte suo non ò i)ifl vivo. 

Di ciò le resta il cuor cosi conquiso, 

E così gli occhi h.anno la luce a schivf), 

E cosi ogni altro senso se le serra. 

Che come morta andar si lascia in terra. 

Al tornar dello spirto, ella alle chiome 
Caccia le mani; ed alle belle gote, 

Indarno ri|)ctendo il caro nome, 

Fa danno ed onta più che fer lor puoto; 
Straccia i capelli c sparge, e grida come 
Donna talor che il demon rio percote, 

0 come s’ode che già a suon di corno 
Menade corse ed aggirossi intorno. 

Or questo, or quel [>regando va che porto 
Le sia un coltei, sì che nel cor si l’era: 

Or correr vuol là dove il legno in [lorto 
Dei duo signor defunti arrivato era; 

E deH'uno e dell’altro cosi morto 
Far crudo strazio e vendetta acre e fiera : 
Or vuol passare il man?, o cerctir tanto. 
Che possa al suo signor morire a canto. 

— Deh perchò. Brandimarte, ti hisciai 

.Senza me andare a tanta imiiresa? (disse) 
Vedendoti partir non fu più mai 
Che Fiordiligi tua non ti seguisse. 

T’avnù giovato, s’io veniva, assai 
Ch’avrei tenute in te le luci fisse ; 

E se Gradasso avessi dietrq avuto. 

Con un sol grido io t’avrei dato ajuto, 

() forse esser potrei shita sì presta. 

Ch’entrando in mezzo, il colpo t’avrei tolto 
Fatto scudo t’avrei colla mia testa, 

Chè, morendo io, non era il danno impilo. 
Ogni modo io morrò: nè Ila di questa 



88 


DolenU* morto alcun profiUo còlto; 

Che quando io fossi morta in tua difesa, 

Non potrei meglio aver la vita s[)esa. 

.Se pur ad ajiiUirti i duri lati 

Avessi avuti, e tutto il cielo avverso. 

Gli ultimi baci almeno io t’avrei dati, 

Almen t’avrei di pianto il viso asperso; 

K prima che cogli angeli beati 
Fosse lo spirto al suo Fattor convereo, 

Detto gli avrei; Va in pace e là m’aspetta; 
Ch’ovunque sei, son per seguirti in fretta. 

È questo, Drandimarte, è questo il regno 
Di che pigliar lo scettro ora dovevi ? 

Or così teco a Dammogire (i) io regno? 

Cosi nel reai seggio mi ricevi ? 

■Vh Fortuna crudel, quanto disegno 
Mi rompi! oh che speranze oggi mi levi! 
l)<di, che cesso io, poi eh’ ho perduto questo 
Tanto mio ben, ch’io non perdo anco il resto? » 
Questo ed altro dicendo, in lei risorse 
Il furor con tanto impeto, e la rabbia. 

Ch'a stracciar il bel crin di nuovo corse, 
Come il bel crin tutta la coljia n'abbia; 

Le mani insieme si percosse e morse; 

Nel sen si cacciò Tiignc c nelle labbia 


DUELLO DI ARGANTE E TANCREDI 


Touqcato Tas.-^o. 

ArtfanU', pagano dilen.^orc iti Gerusalemme, c Tanoreili. latimi, uno dc'cro- 
etati clic andarono per ritogliere Gcru.sa lemme a' Maomettani , nelfa.ssalto 
di (im?.efa città si slìdano a battiiglia siiigolair. e vanno a combatfcr.si in 
luogo appartato. 

Escou dalla cillade^ e dan le spalle 

A\ padiglion dt'lle accatnptiht geni*; 

E se ne van dove un girevoi calle 
Li porla per segreti avvolgimenti; 

E ritrtivan ombrosa tingusUi valle 


1/ del leg io di Iti<irdiiuarle. 
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Tra più colli giacer, non altiiineiui 
(/h<; so fosse nn teatro, o fosse ad uso 
Di battaglie e di caccio intorno chiuso. 

Qui si fermano entrambi: e pur sospeso 
Volgeasi Argante alla ciitade afflitta. 

Vede Tancredi che'l pagan difeso 
Non ò di scudo, e’I suo lontano ei giita. 
Poscia lui dice : — Or qual j>ensier t’ ha preso 
Pensi ch’è giunta l’ora a te proscritta? 

St!, antivedendo ciò, timido stai, 

É’I tuo timore intempestivo ornai ». 

— Penso, risponde, alla città, del regno 
Di Giudea antichissima regina. 

Che vinta or cade; e indarno esser sostegno 

10 procurai della fatai mina; 

E ch’ò f>oca vendetta al mio disdegno 

11 capo tuo, ch’il ciel or mi destina ». 

Tacque: e incontro si van con gran risguardo; 
Gilè ben conosce l’un l’altro gagliardo. 

È di corpo Tancredi jigile e sciolto, 

E di man velocissimo e di piede: 

Sovrasta a lui con l’alto capo, e molto 
Di grossezza di membra Argante eccede. 

Girar Tancredi inchino o in sè raccolto 
Per avventarsi c sottentrar si vede; 

E con la spada sua la sjtada trova 
Nemica, e in disviarla usa ogni prova. 

Ma disteso '“fi eretto il fiero Arganùt, 

Dimostra arte simile, atto diverso. 

Quanto egli può, va col gran braccio avante, 

E cerca il ferro no, ma il corpo avverso. 

Quel tenta aditi nuovi in ogni istante; 

Questi gii ha il ferro al volto ognor converso; 
Minaccia, e intento a proibirgli stassi 
Furtive entrate e stilliti trajiassi. 

Cosi pugna naval, (luando non spira 

Per lo piano del mare Africo o Noto, 

Fra due legni ineguali egual si mira; 

Ch’un d’altezza preval, l’altro di molo. 

L’un con volte e rivolte assale e gira 
Da prora a poppa; e si sta l’altro immoto; 
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H quando if più lofrgioi- so ^di avvicina, 

D’alta parte minaccia alta ruina. 

Mentre il Latin di sottentrar ritenta. 

Sviando il ferro che si vede opporre, 

Vibra Argante la spada, e gli appresenia 
La punta ;tgli occhi; egli al riparo accorre; 

Ma lei sì jiresta allor, si violenta 
Cala il Pagan, che’l difensor precorre, 

E’I fere al fianco; e, visto il fianco infermo. 
Grida: — Lo schermitor vinto ù di schermo ». 
l’ra lo sdegno Tancredi e la vergogna 
Si rode, e lascia i soliti riguardi ; 

E in cotal guisa alla vendetta agogna. 

Che sua perdita stima il vincer tardi. 

Sol risponde col ferro alla rampogna, 

E’I drizza aH’elmo, ove apre il passo ai guardi. 
Ribatte Argante il colpo, c risoluto 
Tancredi a mezza spada ù già venuto. 

Passa veloce allor col piè sinestro, 

E con ki manca al dritto braccio il prende, 

E con la destra intanto il lato destro 
Di punte mortalissime gli offende. 

— Quesf.a, diceva, al vincitor maestro 
Il vinto schermitor risposta rende ». 

Freme il Circasso, e si contorce e scuote; 
àLa il braccio prigionier ritrae non puote. 

.\lfln lasciò la spada alla catena 

Pendente, e sotto .al buon Latin si spinse. 

Fe ristesso Tancredi, e con gran Irma 
L’un calcò l’altro, e l’un l’altro ricinse. 

Nè con più forza dall’.adusta arena 
Sos|)ese Alcide il gran gigante e strinse, 

Di quella onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in varj modi. 

T.ai fur gli avvolgimenti e tai le scosse. 

Ch’ambi in un tempo il suol presser col fianco. 
Argante, od arte o sua ventura fosso, 

Sovra ha il braccio migliore, e sotto il manco: 

•Ma la man ch’è più .atta alle percosse. 
.Sottogi.ace imiredita al guerrier franco: 

Ond’ei, che’l suo svantaggio e’I rischiò vruie. 

Si sviluppa dall’altro, e s.alta in jriede. 
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Sorgf* più tanli. <> un gran ton<lf>nln. in prima 
Ch<> sorto ni sia, vion sopra al Saracino. 

.Ma conio aU’Enro la frondosa cima 
l’ioga o in un lomiio la solleva il pino; 

(;osi lui sua vii-tudo alza e sublima, 
tjuando oi no già por ricader più chino. 

Or riconiincian qui colpi a vicenda: 

La pugna ha manco d’aide, od ù [>iù orrenda. 
E.SCO a Tancivdi in più d’un loco il sangue; 

Ma ne versa il l’tigan quasi a torrenti. 

Già nelle sceme forze il furor langue, 

Siccome liamma in debili alimenti. 

Tancredi, che’l vedea col braccio o.sangue 
Girai- i colili ad or ad or più lenti; 

Dal magnanimo cor deposUi l’ira. 

Placido gli ragiona, c’I più i-itiia. 

— Cedimi, uom forte; o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore, o la fortuna: 

Nù ricerco da te trionfo e spoglia. 

Nè mi riserbo in te ragione alcuna ». 

Terribile il Pagan, più che mai soglia. 

Tutto le furie sue desta e raguna. 

Risponde; — Or dunque il meglio aver ti vanto, 
Ed osi di viltà tentare Argante? 

Usa la sorte tua, chè nulla io temo. 

Nè lascerè la tua follia impunita ». 

Come tace rinforza anzi restremo 
Le fiamme, e luminosa esce di vita. 

Tal riempiendo ei rt’ira il sangue seenni. 
Rinvigorì la giigliardia smarrita; 

E l’ore della morte ornai vicine 
Volse illustrar con generoso fine. 

La man sinistra alla compagna accosta 

E con ambe congiunte il ferro abbassi! : 

Cala un fendente; e benché trovi opposta 
La spada oslil, la sforza ed oltre passa: 
Scende alla spalla, e giù di costa in costa 
Molte ferite in un sol punto lassa. 

Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fe natura di timor ca|iace. 



(Jiiel doppia i) colpo onibilo, ed al vento 
Le forzo e Tii-e iautilmcnte ha sparlo, 
Perchè Tancredi, alla percossa intento. 

Se ne sottrasse, e si lanciò in disparte. 
Tu, dal tuo i>eso tratto, in giù col monto 
N’andasti, Argante, e non potesti aitarte: 
Per te cadesti; avventuroso in tanto, 
Ch’altri non ha di tua caduta il vanto. 

Il cader dilatò le piaghe aperte; 

E’I sangue espresso dilagando scese. 
Punta ei la manca in terra, e si converte 
Ritto sovra un ginocchio alle difese. 
Renditi, — grida; c gli fa novo offerte », 
.Senza nojarlo, il vincitor cortese. 

Quegli di furto intanto il ferro caccia, 

E sul tallon il flede; indi il minacciiu 
Infuriossi allor Tancredi, e disse ; 

Così — abusi, fellon, la pietà mia?» 

Poi la sjiada gli fisso e gli ritisse 
Nella visiera, ove accertò la via. 

Moriva Argante, e tal moria qual visse ; 
Minacciava morendo, e non languia; 
.Superbi, formidabili, feroci 
Gli ultimi moti fur, l’ultime voci. 

Ripon Tancredi il ferro; e poi devoto 
Ringrazia Din del trionfalo onore. 

Ma lasciato di foi’ze ha quasi vóto 
La sanguigna vittoria il vincitore. 

'fcme egli assai che del viaggio al moto 
Durar non possa il suo fievol vigore; 

Pur s’incammina; e cosi passo p;usso 
Por le già corse vie muove il piò lasso. 
Trar molto il dcbii lianco oltre non puote. 

R quanto più si sforza, più s’affaiiua ; 
Onde in terra s’asside, n pon le gote 
Su la destra che par tremula canna. 

Ciò che A'edea, pargli veder che ròte; 

E ili tenebre il di già gli s’appauii.t. 

.-Ulln isviene; e’I vincitor dal vinto 
Non ben saria nel rimirar distinto. 
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% Dio per lo poiria. 

Laura Tbrra<'ino 

Patir»? tifi Cii'l, SR mai ti mosso a sdegno 
L'altrui superbia o la tua propria oftosa, 

E ritaliti veder serva li pesa 
Di gente fiera e sotto giogo inilegno. 

Mostrane d’ira e di giustizia segno, 

Cli’esser dee pur nostra querela intesa; 

E pietoso di noi prendi difesa 
Contro i nostri nimiei t* del tuo regtio. 

\'edi i tigli del Reno e deiriiiero (I) 

Pretla portar de’ nostri ameni rampi. 

Cile già servi, or di noi s’iian preso impero. 

Dunijue l’tisato tuo furore avvampi, 

E movi in |>ro di noi giusto e si.'voro, 

Clif' solo in te siMuiam che tti ne scampi. 


C'oiilro Ir Biirrrr tl’alloro. 

\ EKO.NICA (lAMHAKA. 

.Vinca gli sdegni e l’odio vostro .antico, 

Carlo e Francesco, il nome sacro e santo 
Di Cristo, e di sua ft' vi caglia tanto 
Quanto a voi jiiù d’ogni altro f? stato amico. 

L’arme vostre a domai- l’empio nemico 

Di lui sian pronte, e non tenete in pianto 
Non pur l’Italia, ma l’Europa, e quanto 
P.agna il mar. cinge vall<* o colle aiu'ico. 

11 gran pasior, a cui le chiavi date 

Furou dal cielo, a voi si volge e preg.a 
Che dell(> giv'ggi siu' pietà vi premia. 

Possa più ilello sdtigno in voi iiietate. 

Co])pia reale, e un sol desio v’accenda 
Di vendicar chi Cristo sjirezza e nega. 

(!) TfilrH’Iii r >p,i|nUD]«, imi, a!lnr lirnnM ddU'liuliti 
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Mull'UaU* 


GlO. Ol'IUK ClOM. 


I)p(7iia nutrice dell»* chiare genti 

Ch’ai di inen foschi trionfàr del mondo; 
Albf'rgo già di l)ei fido e giocondo. 

Or di lagrime triste e di lamenti; 

Come posso udir io le lue dolenti 

\‘oci, e mirar senza dolor prolondo 
11 sommo iiu[)erio tuo caduto al fondo. 
Tante tue pompe e tanti pregi s[ienti >. 

'fai, così ancella, maestà riserbi, 

E si dentro al mio cuor suona il tuo nome, 
Ch’i tuoi sparsi vestigi inchino e adoro. 

Che fu a vederti in tanti onor superbi 
.■seder Keina. e incoronata d’oro 
Le gloriose e venerabii chiome f 


Questa, che tanti secoli già stese 

Sì lungo il braccio del lelice impero. 

Donna delle provincù* e di quel vero 
Valor, che in cima d’alta gloria .ascese; 

Giace vii serva, e di colante offese. 

Che sostien dal Tedesco e dall’lbero, 

Non spera il fin; che indarno Marco e Piero (1) 
Chiama al suo scampo ed alle sue difese. 

Così caduta la sua gloria in tondo, 

E domo e sjx’nto il gran valore antico. 

Ai colpi dell’ingiune h fatta segno. 

Puoi tu non colmo di dolor profondo 

Duonviso f-t), udir quel che piangendo dico 
E non meco avvampar d’un fero sdegno? 

'I Vpb^iì* e Kr>R>« 

(I A cui il <*iii<!ÌrrionÌ <]npfti confili 
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Dal [Jigro p prravp sonno, ovo sepolta 

Soi già tanti anni, ornai sorgi e respira, 

E disdegnosa le tue piitghe mira, 

Italia mia. non raen serva che stolta. 

La Isdla lil)ert.à. ch'altri t’ha tolta 

Per tuo non sano oprar, cerca e sos[iira; 
E i passi erranti al cammin dritto gira. 
Da ([uel torto sentier dove sei vòlta. 

ChJ' se risguardi le memorie antiche. 

Vedrai che quei che i tuoi trionfi ornaro, 
T’han posto il giogo, e di catene avvinta. 

L’empie lue voglie a U* stessa nemiche. 

Con gloria d’altri e con tuo duolo amaro. 
Misera, t’hanno a sì vii fine spinta! 


Halia drsrnerala. 


PiKTRO liKMHu. 


0 priti si cara al del del momlo {)arte. 

Che l’acqua cigno , e’I sasso orrido serra; 
O lieta sopra ogri 'altra e dolce terra 
Che’l sui>erbo Appennin segna e diparte; 

(die vai ornai se’l buon popol di Marte 
Ti lasciò del mar donna e della terra * 

Le genti a te già serve or ti fan gueri’a. 

E pongon man nelle tue treccie sparte. 

Ltisso! nò manca de’ tuoi figli ancora 

Chi, le più strane a te chiamando, insieme, 
La spada sua nel tuo bel corpo adopre. 

Or son queste simili alle antich’opre? 

0 pur così pietate e Dio s’onora? 

Ahi secol duro, ahi tralignato seme! 



A Weuexia. 


<jr, 


Marco Thikne. 

Questi palazzi e queste logf^e, or colte 
D'ostro, di marmo e di figure elette, 

Fur poclie e basse case insieme accolti!, 
Deserti lidi e povere isolette. 

Ma genti ardite d ogni vizio sciolte. 

Premeano il mar con picciole barehette, 
qui non jier domar provincie molte. 

Ma a fuggir servitù s’eran ristrette. 

Non ei-a ambizion nei petti loro, 

Ma ’l mentire abimrrian più che la morte. 

Nù vi regnava ingoida fame d’oro. 

Se ’l Ciel v’ha dato più lii'ata sorte, 

Non sien quelle virtù che tanto onoro. 

Dalle nove ricchezze oppresse e morte. 

Italia inerir nel neieenlo. 

Cari.o Maria Maoui. 

Lungi vedete il torbido torrmile 

Ch’urta i rijtari e le campagne iuoudti. 

E delle stragi altnii gonfio e crescente, 

Torce sui vostri campi i sa.ssi e l’onila 

E ])Ur altri di voi sta negligente 

Sui disarmati lidi, altri il seconda. 

Sperando, che in jiassar l’onda nocente, 
Qualche sterpo s'accresca alla sua sponda. 

Apprestategli pur la spiaggia amica: 

Tosto piena infedel fia che vi guasti 
1 nuovi acquisti, e poi la riva antica. 

<Jr chi* oppor si dovrian saldi contrasti 
■Accusando si sta sorte nemica; 

Par che nel mal comune il piagner basti. 
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Giace l'Italia addormentata in questo 

Sorda bonaccia, e intorno il del si oscura; 
E pur ella si sta cheta e sicura, 

E, per mollo che tuoni, uom non si desta. 

Se pur taluno il jjahscalmo appresta. 

Pensa a sè stesso e del vicin non cura; 

E tal sì lieto è dell’altrui sventura. 

Che non vede in altrui la sua U‘in[)esta. 

Ma che? Quest’altre tavole minute, 

Rotta l’antenna e poi smarrito il polo, 
Vedrem tutte ad un tempo andar jwrdute 

Italia, Italia mia! quest'ò il mio duolo: 

Allor siam giunti a disperar salute, 
Quando sp<!ra ciascun di campar solo. 


Esurtazioue afeli «tudj cuerreachl. 

Chiaukbea. 


Quando a’ suoi gioghi Italia alma tniea 
Barbare torme di pallor dipinte. 

E regie braccia di gran ferri avvinte 
Scorgeasi a piò la trionfai Tarpea (0, 

Non pendean, i)orapa dell'Idalia Dea, 

Sul fianco de’guerrier le spade cintfì, 

Ma d’atro sangue ribagnate e tinte 
Vibrarle in campo ciascun’ alma ardea. 

Infra ghiacci, infra turbini, infra fuochi 
Spingeano su’destrier faste ferrate. 

Intenti il mondo a ricopHr d’orrore. 

E noi tra danze in amorosi giuochi. 

Neghittosi miriam nostra viltate 
Esser trionfo dell’altrui furore. 

1/ Rup« tiein« al Campidoglio di Bona, ut« m^naTanii ta irton^o i rf ff pt'ncrali tìdiì 
CiKTÒ - Antologia MilUafe - Parte ili 
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Ancora oll'lialio. 


Gio. Marchbtti. 

Italia, Italia, ah non più Italia! appena 
Sei tu d'Italia un simulaci'o, un’ombra. 

Regai donna ella l'u di gloria jìiena, 

. Te vii servaggio ornai preme ed ingoipbra. 

Cinte le braccia e i piè d’aspra catena, 

Già d’atre nebbie e fosche nubi ingombi-a 
L’aria appar del tuo volto alma e serena, 

E i tuoi begli occhi orror di morte adombra, 

Italia, Italia, ah non più Italia! oh quanto 

Di te m’incresce! e quindi avvien ch’io vólgo 
Le mie già liete rime in flebil canto. 

Ma quello, ond'io più mi querelo e dolgo, 

È che de’ figli tuoi crudeli intanto 
Vede il tuo male, e ne gioisco il volgo. 

AU'ltalln. 


Filicaja. 

Italia, Italia, o tu cui diè la sorte 
Dono infelice di bellezza, ond’hai 
Funesta dote d’infiniti guai. 

Che in fronte scritti per gran doglia porte ; 

Deh fossi tu men bella, o almen più forte. 

Onde assai più ti paventasse, o assai 
T’amas.se men chi del tuo bello ai rai 
Par che si strugga e pui- ti sfida a morte. 

Ch’or giù dall’Alpi io non vedrei torrenti 
Scender d’armati, e del tuo sangue tinta 
Bever l’onda del Po gallici armenti. 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 

Pugnar col braccio di straniere genti. 

Per servir sempre o vincitrice o vinta. 
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Ov’è, Italia, il tuo braccio? c a che ti servi 
Tu delJ’altrui? non è, s’io scorgo il vero, 
Di chi t’off(;nde il dilensor mon l'ero; 
Ambo nemici son, ambo Tur seni. 

Così dunque l'onor, così conservi ^ 

Gli avanzi tu del glorioso impero? 

Così al vaici', così al valoi' primiero 
Che a te fede giurò la fede osservi? 

Or va; repudia il valor prisco, e sjiosa 

L’ozio, e fra il sangue, i gemiti, le strida 
Nel periglio maggior dormi o riposa. 

Dormi, adultera vii, fin che omicida 

Spada nitrico ti svegli, e sonn.acchiosa 
K nuda in braccio, al tuo fedel t’uccida. 


A Carlo duca di Savoja nel 1600. 

Fulvio Testi, 

Carlo, quel generoso invitto core 

Da cui spera soccorso Italia oppressa, 

A che bada? a die tarda? a che più cessa? 
Nostre perdite son le tuo dimoro. 

Spiega le insegne ornai, le schiere aduna. 

Fa che lo tue vittorie il mondo veggia. 

Per to milita il del, pei- te guerreggda 
Fatta del tuo valor serva fortuna. 

La reina del mar riposi il fianco. 

Si lisci il volto e s’inn.anelli il crine, 

E mirando lo guerre a sè vicine 
Segga ozioso in fra le mense il Franco. 

Se ne’ jierigli de l’incerto Marte 

Non hai compagno, e la tua sjiada è sola 
Non ten caglia, signor, e ti consola 
Ch'altri non fla delle tue glorie a parte. 

Gran cose ardisce, è ver, gran prove tenta 
Tuo magnanimo cor, tua destra forte; 
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Ma non inalza i timidi la sorto, 

E non trionfa mai uom che j)aventa. 

Per dirupate vie vassi a la gloria, 

E la strada d’onor di stfjrpi è piena ; 

Non vinse alcun senza fatica e pena, 

Chè compagna del rischio è la vittoria. 

Chi fia, se tu non sei, che rompa il laccio 
Onde tant’anni avvinta Esperia giace? 

Posta ne la tua spada è la sua pace, 

E la sua libertà sta nel tuo braccio. 

Carlo, se il tuo valor quest’idra ancide 
Che fa con tanti capi al mondo guerra. 

Se questo Gèrion da te si atterra 
Ch’Italia opprime, io vo chiamarti Alcide. 

l<'inter«euto atraulero. 

Toìimkso Crudbli. 

Un uom già fu, della campagna amante. 

Che possedeva alla città vicino 
Fiorito, verdeggiante, 

E da lui coltivato ampio giardino; 

Siepe folta, e spinosa 
Cingealo intorno intorno; 

Colà dentro crescea tutta odorosa 
D’acque la sera aspersa, 

E di rugiada allo spuntar del giorno. 

Menta, dittamo e persa; 

Di quest’erbe ei faceva ai dì di festa 

Da portar solo in f>etto 

Alla sua Margherita un bel mazzetto. 

Questa felicità 

Da una lejìre turbata, 

Fece si, che ai signor della città 
Il nostro galantuom portò querela. 

— Questa bestia’ malnata 
Entra (disse), signor, mattina e sera 
Nel mio giardino, e li senza risi)etto 
Calpesta i fiori, e mangia l’insalahi; 

Io tesi, per finir questa billera. 

All’ingordo animai più d’un archetto; 
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Ma delle trappole 
Che io tendo, ridesi; 

Bastoni e ciottoli 
Seco ci perdono 
Tutto il lor credito. 

Per me lo credo un mago » — Un mago ? oibh 
Rispose il sire; e quando fosse un diavolo 
V’assicuro che Po, Tigri e Giordano 
Faranno in modo, che del vostro cavolo 
Più non godrà quest’animal villano. 

Noi ci verrem domani 

Con armi, con lacchè, cavalli, e cani ». 

Fatto cosi l’accordo, ecco ch’ei viene; 

Cani sciolti e in catene. 

Cacciatori e bracchieri, 

Can da ferma e levrieri, 

E cavalli e lacchè 

Tutti conduce il buon signor con sè. 

— Ebben, disse il padrone, 

Facciam pria colazione; 

Veduto ho i vostri polli, e son ben teneri ; 
Vostra figliuola è questa?... 

Poi rizzandosi: — Oh via 

Vediam, diss’egli, pria 

Tutta La vostra casa ». Eccoli in sala, 

Scendon lo scale, giungono in cantina, 

Contan le botti piene, indi rimontano, 

E finalmente arrivano in cucina. 

— Questi vostri prosciutti 
Son eglin vecchi tutti? 

Hanno una cera d’essere squisiti ». 

— Sono al vostra comando ». — Ed io, rispose 
Il nobile signore. 

Li prendo di buon cuore ». 

Fa colazione intanto, 

E seco mangia tutta la famiglia 
I cani, i cacciatori. 

Cavalli, e servitori, 

TutLa gente di buona dentatura: 

Comanda a dirittura 

In casa di quell’uom, beve il suo vino. 
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Ed accarezza la sua bella figlia. 

Succede al mangiamento 
Dei cacciatoi’ l’orribil imbarazzo, 

Fan trombe e corni un orrendo schiamazzo, 
Che d’ogni intorno ne risuona il lito; 

Onde il buon uomo, alla quiete avezzo, 
Attonito rimane e sbalordito. 

Il jieggio fu che misero a soqquadro 
Erlie da far minestre, erbe odorose; 

Addio ogni più liel floi’ito quadro, 

-\ddio lattughe tenere e gustose. 

Scovan la lepre, che si slava ascosa 
Tra verde e folta malva; 

Volan frecce l’aria; ella paurosa 
Schiva fuggendo i colpi, e aifln si salva. 

Qui tutto ardente il sire 

Vólto a’ suoi disse; — Olà, mie genti: aprite 

Questa siepe, ch’io voglio 

Uscir di questo imbroglio 

Senza tornar indietro e senza scendere. 

Dal mio cavallo >. .Vllor tutti coloro 
Fecero cosi ben questo lavoro. 

Che il poveruomo dicea, ma sospirando: 

— Questi sono i favori 
Che fanno i gran signori ? » 

Essi j>erb tagliando 

Alla peggio la siepe, il lascian dire: 

E in men d’uu’ora fer sì gravi danni. 

Che le lepri d’iiu regno insieme unite 
Non avrebbero al corto 
Così gran guasto mai tatto in cent’anni. 
Poitoli, se tra voi sorg<> mai lite. 

Non chiamale in ajuto un re possente; 

State all'erta, avvertite 

Ch’ei non s'impegni nelle vostre guerr(>, 

E ch'ei non entri nelle vostre terre. 
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li'Aalno ed il Cavallo. 

Lorenzo Pignottl 

Nel campo equestre un nobile Destriero 
.Stava di vaghe e ricche spoglie ornato, 

E parea che invitasse il cavaliere 
Col feroce nitrito al giuoco usato: 

Ondeggia sparso il crin sul collo altero, 

E biancheggia di spuma il fren dorato; 

Tende l'acute orecchie, il freno scote. 

E colla ferrea zampa il. suol pcrcote. 

Sopra lui spicca il cavaliere un salto, 

E gli parla or col freno, or colla voce ; 

Ed egli or su due zampe ergesi in alto. 

Or coi piè deretan sbalza feroce, 

Or volteggia, or s’acconcia a un finto assalto. 

Or va con tardo passo, or con veloce: 

Di spettatori il cinge ampia corona, 

E di festivi applausi il campo suona. 

In mezzo ai spettatori un Asinelio 

Stava, di duro basto ornato il dosso. 

Su cui sedeva un rozzo villanelle 

Con un bastone in man nocchiuto e grosso: 

L’Asin mirò spettacolo sì bello, 

E si sentì di gloria il cuor 'commosso : 

Non solo i lettorati, ovver gli eroi. 

Gonfia la gloria ancor gli asini e i buoi. 

Ed imitar il corridor volendo 

Spicca un salto veloce sì, che appena 
Se n’avvide il villan, che giù cadendo 
Si trovò rovesciato in sull’arena: 

Nel campo equestre allor sen vien correndo, 

E strani salti e calci intorno mona: 

Risuonan le fischiate da ogni canto. 

Ed ei col raglio suo s’applaude intanto. 

Sorge il villano, e colla mano afferra 
Il noderoso suo duro randello, 

Ed infuriato addosso si disserra 
.\1 borioso e stupido Asinelio: 

Fugge l’Asin invan, saltella ed erra: 

Lo siegue il legno in questo lato e in quello; 
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E in mezzo ai colpi o ai sibili di scorno 
Alla stalla natia fece ritorno. 

Veggo ogni dì nel mondo Asini altieri, 

Che d’uguagliarsi ardiscono ai Destrieri; 

Ma non han lutti (ed ò questo un gran male) 
Sempre dell’Asin mio la sorte uguale. 


Regole del vivere. 


Metastasio. 


Chiunque sei ch’hai d’ottener vaghezza 
Stato di vita avventuroso e degno, 

Ad essere felice or io t’insegno, 

E ti addito il senticr d’ogni grandezza. 
Bisogna aver d’ogni saper contezza, 

A tempo usar, non affettar l’ingegno; 
Servir senza speranza e senza imjwgno; 
Stimar chi stima e non curar chi sprezza. 
Goder nel bene, e non smarrir ne’guai; 
Pensare avanti, e non pentirsi poi; 

Meritar sempre, e non pretender mai: 

Non curar di saper quel che non vuoi, 

Non palesar quel che bramando v;ìì, 

E non bramar quel che ottener non puoi: 


Lo STESSO. 


.''aggio guerriero antico 

Mai non ferisce in fretta; 
Esamina il nemico. 

Il suo vantaggio asiìetta, 

E gl'impoti dell’ira 
Cauto frenando va. 

Muove la destra c il piede, 
Finge s’.avanza e cede. 

Finché il momento arriva 
Che vincitor lo fa. 
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Rimproveri oiritalio owlllta nel ffPf. 

Fantoni. 

Invan ti lagni del perduto onore, 

Italia mia, di mille affanni gravida: 

Tu fosti invitta fin che il tuo valore 
E le antiche virtù serbasti impavida... 

Or druda e serva di straniere genti, 

Raccorcia il crin, breve la gonna, il femore 
Su le piume adagiato, i dì ianguenti 
Passi oziosa e di tua gloria immemore. 

Alle mense, alle danze i figli tuoi 
Ti sieguon sconsigliati... 

Ebra tu dormi a’tuoi nemici in braccio. 

La verginella dal materno esempio 
Lascivia apprende... 

e in mezzo al tempio 
Notturni furti sogghignando medita. 

Lo sposo consapevole 
Delle vergogne sue divide il prezzo, 

E coi baci comprati i torti vendica 
Cinta di mirto, profumata, ignudo 

Il petto — eh! abbassa vergognosa il ciglio. 
Squarcia le vesti dell’obbrobrio ; al crine 
L’elmo riponi, al sen l’usbergo; destati 
Dal lungo sonno, e sulle vette alpine 
Alla difesa od ai trionfi apprestati. 

Disordini della Repnbbliea Cisalpina nel I99IS. 

Vincenzo Momi. 

Vidi prima il dolor della meschina (Rep. Cisalpina) 
Di cotal nuova libertà vestita. 

Che libertà nomossi, e fu rapina..... 

Altri stolti, altri vili, altri perversi. 

"Tiranni molti, cittadini pochi, 

E i pochi 0 muti, o insidiati, o sporsi 

Tal s allaccia in senato la zimarra 

Che d’elleboro ha duopo e d’, esorcismo.. . 

Tal vi trama che tutto è parosismo 
Di delfica mania, vate più destro 
La calunnia a filar che il sillogismo.... 
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Oh iniqui! e tutti in arroganti inchiostri 
Parlar virtude, e sé dir Bruto e Gracco, 

Genuzj essendo, Saturnini e mostri.... 

Litjertà? di che guisa?... a cotal patto 

Chi vuol franca la patria ò un traditore. . . 

Dal calzato allo scalzo le fortune 

Migrar fur viste; e libertà divenne 

Merce di ladri e furia di tribune 

Squallido, macro il buon soldato, e brutto 
Di polve, di sudor, di cicatrici, 

Chiedea plorando del suo sangue il frutto. 

Ma l’inghiottono l’arche voratrici 

Di onnipossenti duci, e gl’ingordi alvi 

Di questori, profotti e morotrici 

Sai come s’arrabbatta està genia. 

Che ambiziosa, obliqua, entra e penetra. 

E fora e s’apre ai primi onor la via. 

Itltinao addio di liuisi HiYI. effisi**» Hopra una tazisa. 

Vincenzo Monti. 

Uom d’affannosa, ma rogai sembianza, 

A cui, rapita la corona e il regno, 

Sol del petto rimasta è la costanza, 

Venfa di morte a vii supplizio indegno 

Chiamato, ahi lasso! e vel tracvan quelli 
Che Air dell’amor suo poc’anzi il segno. 

Quinci e quindi accorrean sciolte i capelli 

Consorte e suora ad abbracciarlo, e gli occhi 
Ognuna avea conversi in due ruscelli. 

Stretto al seno egli tiensi in su i ginocchi 
Un dolente fanciullo, e par che tutto 
Negli amplessi c no’ baci il cor trabocchi; 

E si gli dica; — Da’ mici mali istrutto, 

.\pprendi, o figlio, la virtude, e cògli 
Di mie fortune doloroso il frutto. 

Stabile e santo nel tuo cor germogli 

Il timor del tuo Dio, nè mai d’un trono, 

Mai lo stolto desir l’alma t’invogli. 

E se l’ira del del sì tristo dono 

Faratti, il padre ti rammenta, o figlio; 

Ma serba a chi l’uccide il tuo perdono >. 
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Questi accenti parca, questo consiglio 
Proferir l’infelice ; e chete intanto 
Gli discorrean le lagrime dal ciglio. 
Piangoan tutti d’intorno, e da l’un evinto 
Le fiere guardie impietositi anch'esse 
Sciogliean, poggiate sulle lance, il pianto. 


liuiid ILWI Naie al Cirio. 


Lo STBiiSO. 

Brillò, ciò detto, e sparve; e non è degna 
Ritrar terrena fantasia gli ardori, 

Di ch’ella il cielo balenando segna. 

Qual si solleva il Sol fra le minori 

Folgoranti sostanze, allor che spingo 
Sulla fervida curva i corridori, 

Che d’un solo color tutti dipinge 

L’eterea vòlta, e ogni altra stella un velo 
Ponsi alla fronte, e di pallor si tinge; 

Tal fiammeggiava di sidereo zelo, 

E fra mille seguaci ombre festose 
Tale ascendeva la bell’alma al cielo. 

Rideano al suo passar le maestose 
Tremule figlie della luce, e in giro 
Scotean le chiome ardenti e rugiadose. 

Ella tra lor d’amore e di desiro 

Sfavillando s’estolle, infin che giunta 
Dinanzi al trino ed increato Spiro, 

Ivi quoti il suo volo, ivi s’appunta 

In tre sguardi beati, ivi il cuor tace, 

E tutti perde del desio la punta. 

Poscia al crin la corona del vivace 
.\maranto immortai, o sulle gote 
11 bacio ottenne dell’eterna pace. 

E allor s’udiro consonanze e note 
D’ineffabil dolcezza, e i tondi balli 
Ricominciar delle stellate rote. 

Più veloci esultarono i cavalli 

Portatori del giorno, e di grand’orme 
Stampar l’arringo degli eterei calli. 
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Quando l'Italia fu ritolta agli Austriaci dai Francesi per 
la battaglia di Marengo [1800), gli esuli tornarono, e il 
Monti componeva quest’inno: 


Bella Italia, amate sponde, 

Pur vi tomo a riveder! 

Trema in petto e si confonde 
L’alma oppressa dal piacer. 

Tua bellezza, che di pianti 
Fonte amara ognor ti fu, 

Di stranieri e crudi amanti 
T’avea posta in servitù. 

Ma bugiarda e mal sicura 
La speranza fia de’ re. 

No! il giardino di natura 
No pei Barbari non è. 

Buonaparte al tuo periglio 
Dal mar libico volò. 

Vide il pianto del tuo ciglio, 

E il suo fulmino impugnò. 

Tremar l’Alpi stupefatte 
Suoni umani a replicar, 

E Teterne nevi intatte 
D’armi e armati fiammeggiar. 

Del baleno al par veloce 

Scese il forte, e non s’udi; 
Chè men ratto il voi, la voce 
Della Fama lo seguì. 

D’ostil sangue i vasti campi 
Di Marengo intiepidir. 

E de’ bronzi ai tuoni, ai lampi 
L’onde attonite Aiggir. 

Di Marengo la pianura 
Al nemico tomba diò. 

No ! il giardino di natura 
No pei Barbari non è. 

Bella Italia, amate sponde. 

Pur vi tomo a riveder! 

Trema in petto, e si confonde 
L'alma oppressa dal piacer. 
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Volgi l'onda al mar spedita, 

0 de’ dumi algoso re; 

Dinne all'Adria che finita 
La gran lite ancor non è: 

Di’ che l’asta il franco Marte 
Ancor fissa al suol non ha; 

Di’ che dove è Buonaparte 
Stan vittoria e libertà. 

Libertà, principio e fonte 
Del coraggio e dell’onor. 

Che il piè in terra, in ciel la fronte. 

Sei del mondo il primo amor; 

Questo lauro al crin circonda; 

Virtù patria lo nutrì, 

E Desaix la sacra fronda 
Del suo sangue colorì ID. 

Su quel lauro in chiome sparte 
Pianse Francia, e palpitò. 

Non lo pianse Buonaparte, 

Ma invidiollo, e sospirò. 

Ombra illustre, ti conforti 

Quell’invidia e quel sospir: 

Visse assai chi’l duol de’ forti 
Meritò nel suo morir. 

■i'itolia HOlts kU irtranieri. 

OlACOMO Lboparui. 

0 patria mia, vedo le mura e gli archi 
E le colonne e i simulacri e ferme 
Torri degli avi nostri. 

Ma la gloria non vedo. 

Non vedo il lauro e il ferro, ond’eran carchi 
I nostri padri antichi. Or fatta inerme. 

Nuda la fronte e nudo il petto mostri. 

Oimè quante ferite. 

Che lividor, che sangue! oh! qual ti veggio, 
Formosissima donna! lo chiedo al cielo 
E al mondo: Dite, dite, 

(1} Ofacielr fr4n>*eit, cbr <ko|>rAj^iungendo a tempo, deterinia^ la TiUoria di quella gioroaU, e ti 
reatò ucfiao 
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Chi la ridusse a tale? E questo è peggio, 
Che di catene ha carche ambe le braccia; 

Sì che, sparte le chiome e senza velo. 

Siede in terra negletta e sconsolata. 
Nascondendo la faccia 
Tra le ginocchia, e piange. 

Piangi, che ben hai donde, Italia mia 
Le genti a vincer nata 
E nella fausta sorte e nella ria. 

Se fosser gli occhi tuoi due fonti vive. 

Mai non potrebbe il pianto 
Adeguarsi al tuo danno ed allo scorno; 

Chè fosti donna, or sei povera ancella. 

Chi di te parla o scrivo, 

Che, rimembrando il tuo passato vanto. 

Non dica: già fu grande, or non è quella? 
Perchè, perchè? dov'è la forza antica, 

Dove Tarmi e il valore e la costanza? 

Chi ti rliscinse il brando? 

Chi ti tradì? qual arte o qual fatica 
0 qual tanta possanza 

Valse a spogliarti il manto e Tauree bende? 

Come cadesti o quando 

Da tanta altezza in così basso loco? 

Nessun pugna per te? non ti difende 
Nessun de’tuoi ? L’armi, qua Tarmi ; io solo 
Combatterò, procomberò sol io. 

Dammi, o ciol, che sia fuoco 
Agl’italici petti il sangue mio. 

Dove sono i tuoi figli? odo suon d’armi 
E di carri e di voci e di timballi ; 

In estranio contrade 
Pugnano i tuoi figliuoli. 

Attendi. Italia, attendi. Io veggio o parmi, 
Un fluttuar di fanti e di cavalli, 

E fumo c polve, e luccicar di spade 
Come tra nebbia lampi. 

Nè ti conforti? e i tremebondi lumi 
Piegar non soffri al dubitoso evento? 

A che pugna in quei campi 
L’itala gioventufle? 0 numi, o numi: 
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Pugnan per altra terra itali acciari. 

Oh misero colui che in guerra è spento. 

Non per li patrj lidi e per la pia 
Consorte e i figli cari, 

Ma da nemici altrui 

Per altra gente, e non può dir morendo: 

Alma terra natia, 

La vita che mi desti ecco ti rendo. .. . 

.'tirarmi! all'armi ! nel fHM. 

Giovanni Bbrchet. 

Su, figli d'Italia! su, in armi! coraggio! 

Il suolo qui è nostro: del nostro retaggio 
Il tur|)e mercato finisce pei re. 

Un popol diviso per sette destini. 

In sette spezzato da sette confini. 

Si fonde in un solo, più servo non ò. 

Su, Italia! su in armi! Venuto è il tuo dì; 

Dei re congiurati la tresca finì. 

Dall’ Alpi allo stretto fratelli siam tutti! 

Su i limiti schiusi, su i troni distrutti 
Piantiamo i comuni tre nostri color! 

Il verde, la speme tant’anni pasciuta; 

Il rosso, la gioja d'averla compiuta; 

Il bianco, la fede fraterna d’amor. 

Su, Italia! su in armi ! Venuto è il tuo dì ; 

Dei re congiurati la tresca finì. 

Gli orgogli minuti via tutti all’obblio! 

La gloria è de’ forti. — Su, forti, per Dio, 

Dall’Alpi allo Stretto, da questo a quel mar! 
Deposte le gare d’un secol disfatto, 

Confusi in un nome, legati a un sol patto, 
Sommessi a noi soli giuriam di restar. 

Su, Italia! su in armi! Venuto ò il tuo di; 

Dei re congiurati la tresca finì. 

Su, Italia novella! Su, libera ed una! 

Mal abbia chi a vasta secura fortuna 
L’angustia prepone d’anguste città! 

Sien tutte le file d’un solo stendardo. 
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Su, tutti da tutte! Mal abbia il codardo, 
L'inetto che sogna parzial libertà. 

Su, Italia! su in armi! Venuto è il tuo dì; 

Dei re congiurati la tresca finì! 

Voi chiusi nei borghi, voi sparsi alla villa. 
Udite le trombe, sentite la squilla 
Che all’armi vi chiama dal vostro Comun: 
Fratelli, a fratelli correte in ajuto! 

Gridate al Tedesco che guarda sparuto: 
L'Italia è concorde; non serve a nessun. 

■i'nnltà ItallaiiM. 


Alessandro Manxoni. 


Soffermati sull’arida sponda, 

Vólto i guardi al varcato Ticino, 

Tutti assorti nel nuovo destino, 

Certi in cuor dell’antica virtù, 

Han giurato: Non fla che quest’onda 
Scorra più tra due rive straniere: 
Non fia loco ove sorgan barriere 
Tra l'Italia e l’Italia, mai più! 

L’han giurato: altri forti a quel giuro 
Rispondean da fraterne contrade. 
.\ffllando nelTombra le spade 
Che or levate scintillano al Sol. 

Già le destre hanno strette le destre; 
Già le sacre parole son porte; 

0 compagni sul letto di morte, 

0 fratelli su libero suol. 

Chi potrà questa gente risorta 

Ancor scindere in volghi spregiati, 

E a ritroso degli anni e dei fati. 
Risospingerla ai prischi dolor? 

Una gente che libera tutta, 

0 fla serva tra l’Alpe ed il mare; 
Una d’arme, di lingua, d’altare. 

Di memorie, di sangue, e di cuor. 

O stranieri, nel proprio retaggio 

Toma Italia, e il suo suolo riprende, 
0 stranieri, strappate le tende 
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Da una terra che madre non v’è. 

Non vedete che tutta si scote. 

Dal Cenisio alla balza di Scilla? 

Non sentite che infida vacilla 
Sotto il peso de’ barbari piè? 

0 stranieri! sui vostri stendardi 

Sta l’obbrobrio d’un giuro tradito; 

Un giudizio da voi proferito 
V’accompagna all’iniqua tenzon; 

Voi che a stormo gridaste in quei giorni; 
Dio rigetta la forza straniera; 

Ogni gente sia libera, e pera 
Della spada l’iniqua ragion. 

Se la terra ove oppressi gemeste 

Preme i corpi de’ vostri oppressori, 

Se la faccia d’estranei signori 
Tanto amara vi parve in quei dì; 

Chi v’ha detto che sterile, eterno 
Saria il lutto deH’ihile genti? 

Chi v’ ha detto che ai nostri lamenti 
Saria sordo quel Dio che v’udì? 

Cara Italia! dovunque il dolente 

Grido usci del tuo lungo servaggio; 
Dove ancor dell’umano lignaggio 
Ogni speme deserta non è: 

Dove già libertade è fiorita, 

Dove ancor nel segreto matura. 

Dove ha lacrime un’alta sventura 
Non c’è cuor che non batta per te. 
Quante volte sull’Alpe spiasti 

L’apparir d’un amico stendardo! 

Quante volte intendesti Io sguardo 
Ne’ deserti del duplice mar! 

Ecco alfln dal tuo seno sboccati. 

Stretti intorno a’ tuoi santi colori. 
Forti, armati de’proprj dolori, 

I tuoi figli son sorti a pugnar. 

Oggi, 0 forti, sui volti baleni 

II furor delle menti segrete; 

Per l’Italia si pugna, vincete! 

Il suo fato sui brandi vi sta. 

CtitTu - Antologia .Viftlar* Parte - IH. 
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0 risorta per voi la vedremo 
Al convito de’ popoli assisa, 

0 più serva, più vii, più derisa 
Sotùi l’orrida verga stai'à. 

li* laliiiiloiie del «oldalu. 


I.AMENNAIS. 

Giovane soldato, ove vai? 

Vo a combattere per Dio, e ]>er gli altari della mia patria. 

Benedette, giovane soldato, le armi tue! 

Giovane soldato, ove vai ? 

Vo a combattere per la giustizia, per la santa ragione dei 
popoli, pei sacri diritti del genere umano. 

Benedette, giovane soldato, le armi tue! 

Giovane soldato, ove vai? 

Vo a combattere per liberare i fratelli miei daH’oi)pressione, 
per rompere le catene loro, e del mondo. 

Benedette, giovane soldato, le armi tue! 

Giovane sold.ato, ove vai? 

Vo a combattere contro gli uomini iniqui, per gli uomini ciaf 
son da loro abbattuti c calpestati, contro i padroni per gli schiavi, 
contro i tiranni per la liberta. 

Benedette, giovane soldato, le armi tue! 

Giovane soldato, ove vai? 

Vo a combattere affine che tutti non sieno più preda di pochi 
per raddrizzare le fronti chine, per reggere le ginocchia va- 
cillanti. 

Benedette, giovane soldato, le armi tue! 

Giovane soldato, ove vai? 

Vo a combattere affine che i padri non abbiano più a maledire 
il giorno che loro fu detto: «Un figlio vi è nato!» nù le ra.adri 
il primo momento che lo strinsero al seno. 

Benedette, giovane soldato, le armi tue! 

Giovane soldato ove vai ? 

Vo a combattere a fine che il fratello più non s’attristi ve- 
dendo la sorella scolorarsi come erba, a cui la terra neghi il 
vital nutrimento; e la sorella più non guardi j>iangendo il fratello 
che parte, e non ritorner.à più. 

Benedette, giovane soldato, le armi tue! 

Giovane soldato, ove v.ai? 
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Vo a combattere a fino che ciascuno si mangi in paco il fruU<j 
•lei suo lavoro; per tergere il pianto dei fanciulli, che doman- 
dano pane, e han per risposta; « Non c’è più pane; quel che re- 
stava, ci fu tolto via ». 

Benedette, giovane soldato, le armi tue! 

Giovane soldato, ove vai ? 

Vo a combattere per il povero , affinché più non sia frodalo 
della sua parte al comune retaggio. 

Benedette, giovane soldato, lo armi tue! 

Giovane soldato, ove vai? 

Vo a combattere per cacciar la fame dall’abituro del [Mivero, 
l>er rendere alle case l’abbondanza, la sicurezza, la gioja. 

Benedette, giovane soldato, lo armi tue! 

Giovane soldato, ove vai! 

Vo a combattere per rendere ai cacciati dall’oppressore nel 
fondo delle carceri, l’aria che manca al lor petto, la luce che 
l’occhio loro desidera. 

Benedette, giovane soldato, le armi tue! 

Giovane soldato, ove vai ? 

V’o a combattere per atterrare il muro, che divide i popoli, e 
toglie loro abbracciarsi come figli del medesimo padre, desti- 
nati a vivere in un medesimo amore. 

Benedette, giovane soldato, le armi tue! 

Giovane soldato, ove vai ? 

Vo a combattere per liberare dalla tirannia dell'uomo il pen- 
siero, la parola, e la coscienza. 

Benedette, giovane soldato, le armi tue! 

Giovane soldato, ove vai? 

Vo a combattere per le leggi eterne venute dal Cielo, per la 
giustizia che protegge i diritti, per la carità che raddolcisce i 
mali, i quali non è in potestà nostra evitare. 

Benedette, giovane soldato, le armi tue! 

Giovane soldato, ove vai? 

Vo a combattere a fine che tutti abbiano un Dio nel cielo, e 
una patria sulla terra. 

Benedette, oh sette volte benedette, giovane soldato, le armi tue! 
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Canto per la acnola ginnaatiea. 

Fblicb Romani. 

Mite sole ed aria pura, 

Pronte fibre avemmo in sorte; 

Germi siam di tionco forte 
Uso i turbini a sfidar. » 

Tanti doni di natui’a 

Non perdiamo inerti e lenti, 

E gl’italici portenti 
Aspiriamo a rinnovar. 

Fatichiam, perchè compagna 
La fatica è di salute. 

Ed un fior di gioventute 
Orna ancor la tarda età. 

Acqua torbida che stagna, 

Si corrompe in letto algoso; 

Dalla ruggine 6 corroso 
Pigro acciar che appeso sta. 

1 sudati ed aspri ludi 

Affrontiara sereni e lieti. 

Alle prove degli atleti 
Affbraiam le membra e il cuor. 

\ palestre ancor più rudi 

Pronti un dì farem passaggio, 

Chè la foi-za dà coraggio, 

E il coraggio dà valor. 

Procediam concordi e uniti 
In un volo in una mente, 

E la destra almen valentr? 

Stenda il forte con amor. 

Quai fratelli insiein nutriti 

Inoltriam, d’invidia immuni, 

E le pene abbiam comuni, , 

E comuni abbiam gli amor. 

E tu Patria, tu di prodi 

Genitrice ognor feconda. 

Tu proteggi, tu seconda 
Questa scuola di virtù : 

E fian tue le nostre lodi. 

Tua la luce e la ventura, 

Ch’è serbata alla futura 
Italiana gioventù. 
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Inno di euerra. 

Angelo Brofferio. 


Delle spade il fiero lampo 
Troni e Popoli svegliò: 

Italiani al campo, al campo, 

È la madre che chiamò. 

Su corriaiao in battaglioni 

Fra il rimbombo dei cannoni. 

L’elmo in testa, in man Tacciar; 

Viva il Re dalT.Vlpi al mar. 

DalTEridano al Ticino, 

Dal sicano al tosco suol, 

Sorgi 0 Popolo Latino 
Sorgi e vinci : Iddio lo vuol ! 

Su corriamo, ecc. 

Delle pugne fra la gioia 
Ci precedo col valor 
Il Bajardo di Savoja. 

Di Palestro il vincitor. 

Su corriamo, ecc. 

Da gli spalti vigilati 
Grideranci — Chi va là? » 

— Dell’Italia siam soldati 
Portiam guerra e libertà ». 

Su corriamo, ecc. 

Nostre son quesf’alme sponde. 

Nostri i floridi sentier: 

L’aria, il ciclo, i campi e Tonde 
Ti respingono, o stranier. 

Su corriamo, ecc. 

Gente ausonia, a nobil fato 
L’astro tuo fallir non può: 

Re Vittorio lo ha giurato. 

Che giammai non spergiurò. 

Su corriamo, ecc. 

Già la chioma irato o fiero 
Scuote il veneto Leon: 

Sorgi c torna, o gondoliere, 

A intonar la tua canzon. 

Su corriamo, ecc. 
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Della gloria nel cauitnino 
Sovra il prode italo stuol 
Splenderà di San Martino 
Splenderà di nuovo il Sol. 

Su corriamo, ecc. 

Farà pago il Dio de’ forti 
Di più secoli il desir: 

Peggio assai di mille morti 
È l’obbrobrio del servir. 

Su corriamo in battaglioni 
Fra il rimbombo dei cannoni, 
L’elmo in testa, in man Tacciar: 
Viva il Re dall’ Alpi al mar. 

IWarcla dell'eaercito nazloiuile. 


Rbgonati. 

Odi il rullo del tamburo? 

La cornetta già squillò. 

Della marcia son sicuro: 

Il mio sacco a prender vo. 

Il fucile è preparato; 

Metto in cap > il mio keppì; 

11 cappotto è già indossato. 

La borraccia? Eccola qui. 

Camerati, è suon di guerra 
Che all’orecchio udir si fe : 

Difendiam la patria terra! 

Viva Italia! Viva il Re! 

Su, compagni, alTarmi, aU’armi! 

Forte il braccio e fermo il cuor! 

D’ottenere alfin già parmi 
La medaglia del valor. 

Sì, pugnar dobbiam da forte 
Pel vessillo dell’onor: 

Fa più bella anche la morte 
Dell’Italia il santo amor. 

Se sul campo della gloria 
Fra gii estinti non sarò. 

La canzon della vittoria 
Giubilante intonerò. 
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Biffi. 


Viva San Marco! » lungo il bel lido 
Desìi Venezia l’antico grido: 

L’onda del Mincio, dell’Adria l’onda 
Guerra risuoni, guerra risponda: 
Risorgi, esulta martire cara, 

Alla fanfara — del Bersaglier. 

AH’armi! aH’armi! invano a scampo 
L’austriaco sire distende il campo: 

A cento spicgansi le sue bandiere, 

• A mille irrompono le odiate schiere: 
Contro le stranie barbare file 
Spiana il focile — o Granatier. 

.•U cozzo ardito de’ nostri forti 
Piegan fiaccate l’austre coorti. 

Pel vinto campo rotti, sbandati 
Volgono in fuga duci o soldati. 

Su: della carica suoni la tromba! 
Sovr’essi piomba, — Cavallegger. 

Dalle agguerrite temute rócche, 

Ora tuonanti per mille bocche. 

Pender tur visto vittime sante. 

Sian quelle ròcche percosse, infrante. 

Ivi i carnefici abbiano tomba: 

Scaglia la bomba, — o Cannonier. 

Ancor sull’ultimo loro baluardo 

Sventola il giallo nero stendardo: 

Tolto per sempre dispereo sia 
L’infausto segno di tirannia. 

Viva l’Italia! su quello spalto 
Vola all’assalto, — o Bersaglier. 

Or di vittoria suoni Io squillo: 

Il tricolore caro vessillo. 

Della più fulgida gloria ricinto, 
Dovunque splende dovunque ha \into. 
Della laguna libero è il varco: 

Entra in San Marco, — o Re Guerrier. 
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NOTIZIA DEGLI AUTORI 


aDOPRaTI PEK questa ANTOI.OfilA 


Ai.drovandi Ulissk, bolognese (1527-16(6) autore d'ima Storia notar alt. 

Ariosto Lodovico di Reggio (1474-1533) compose l'Orlando Ftlrioso, poema 
elegantissimo e immaginoso. 

Azrouo Massi.mo, torinese, pittore e ministro, morto nel 1866, fece l’Ettore 
Fieramosca e il Nicola De Lapi. oltre molti scritlarelli d'occasione. 

Balbo conte Cesare, (178SM858) torinese, scrisse un Compendio della Storia 
d'Italia, e molte operette politicbe, con sentimenti patriotici e religiosi 
Fu anch'egli ministro. 

Baldi Bernardino di Urbin» (1553-1615), scrisse sulle macchine, e fra 
moltissime altre cose, una bella vita di Giiidohaldo d'Urbino. 

Buitoli Daniele ferrarese ( 1608-85), oltre molte opero polemiche e scientiti- 
che, scrisse la storia della Compagnia di Gesù ne'varj paesi, e prin- 
cipalmcnR' nell'Asia con stile fiorito e prolisso. 

BeauhÀrnais Euuenio, fu figlio adottivo di Napoleone I, che lo pose viceré 
d'Italia. Caduto questo, ritirossi a -Monaco di Baviera, ove mori il 21 
l'ebbrajo 1824. 

Beccaria Cesare, di Milano { 1735-SI3) si rese immortale col libretto dei 
Delitti e delle Pene, mercé dol quale la giustizia si rese umana. 

Belviolieri Carlo, veronese, ora professore a Firenze, scrisse la Storia 
d'Italia dal 18 14 al 1866, che fa parte della Collana di Storie e 
Memorie coiti emporanee diretta da C. Cantù. 

Bf.mho Pietro veneziano canlinale. morto nel 1.547, scrisse bone in latino 
c in italiano, storie c lettere. 

B erohet Gio., milanese (1783-1851) scrisse alcune romanze, piene d'ira con- 
tro gli Austriaci e i re. 
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BRXsriANi Antonio, 0798- 1862J trentino gesuita, scrittore artiflziato, detté • 
lettere descrittive di paesi e di costumi, molti articoli politici e critici, 
nell" Efireod» Veron'i, nel L’onMo, neì\' Ubaldo ed Irene ed in altri rac- 
conti romanzò la storia contemporanea. 

Brofferio Angelo, avvocato torinese, fu uno de più eloquenti membri del par- 
lamento. Fra varie cose stampò una storia del Piemonte, e mori nel 1866. 

Buonaparte Napoleone nato in Corsica il 1769, morto all'isola di S. Elena 
il .5 maggio 1821, il guerriero e politico più famoso dei tempi moderni. 

Cantù Cesare, milanese vivente. Scrisse principalmente la Storia Univer- 
sale e la Storia degli Italiani, che è la più completa, arrivando dai 
tempi favolosi lino al 18.Ó9 1 pezzi di questa Antologia .senza nome di* 
autore sono compo.sizione o compilazione di luì. 

Caro Annibale, della Marca d'Ancona 11507-66; segretario di varj signori, 
dottissimo ed uno de'più eleganti scrittori. 

Castiglione Baluassare. di Mantova (1468-1529) descrisse le qualità neces- 
sarie al Cortigiano, che allora voleva dire l'uomo della buona società. 

Chiabrera Gabriele, di Savona (1552-16B7) è uno dei poeti più celebri 
d'Italia, ma per la smania di novità qualche volta diè nello strano: oltre 
chè cantò piccoli fatti de' piccoli prìncipi del suo tempo 

CoLLENUccio Pandolfo. Scrittore napoletano del XV secolo. 

Crudeli Tommaso, toscano, morto nel 1747, rinomato per bizzarre avventure. 

Dandolo Emilio, ufficiale nel corpo dei volontari lombardi nel 1848, del 
quale narrò le imprese. Mori nel 18,59. 

Dante .\lighieri di Firenze (126B-Ì521; é il più grande e più ‘originale 
poeta d'Italia. L'opera sua principale è la Wcina Commedia, dove finge 
d'esser condotto aH'lnfcmo. al Purgatorio, al Paradiso per veder i premj 
e le pene delle azioni. 

De Amicis Edmondo, ufttziale deireitereito italiano, scrisse Bozzetti della 
vita militare, che ogni soldato dovrebbe leggere 

Della Casa Giovanni, monsignore fiorentino (1.503-ò6\ autore del Galateo, 
trattato della buona creanza. 

Denina Carlo, abbate piemontese (1731-1815) descrisse le rivoluzioni 
d'Italia. 

De Vigny Alfredo, (-1868) scrisse varj romanzi e poemi iPancesì. e un libro 
Servitit e grandezza militare. 
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Di Costanzo Angelo, napoletano (1507-92) scrisse poesie c storie. 

Dino Compagni, cronista fiorentino del 1300. 

Doni Anton Francesco, morto nel 1574, scrittore bizzarro: 

Fabretti Ariodante, perugino vivente, dettò la storia dei capitani di 
ventura deU'Umbria. 

Filanoeri Gaetano, napoletano (1752-88) disegnò una Scienza della Legi- 
slazione. 

Fantoni Giovanni, di Fivizzano (1755-1807) scrisse vario poesie liriche col 
nome di Labindo. 

Filicaja Vincenzo, senatore fiorentino (1842-1707) buon poeta. 

Foscolo Uno, di Zante, (1776-1827) soldato, fu dei poeti più illustri delia 
nostra età. Fece in versi I Sepolcri e in prosa IVacopo Ortis: stampò * 
lo opero del Montecuccoli, con note relative a coso di guerra. 

GAMiitRA Veronica poetessa bresciana (1485-1518) 

Gunotti Donato (1494-1563) segretario dellaRcpubblica fiorentina; scrisse 
di quella e della Repubblica veneta. 

Guerrazzi Giandomenico livornese vivente, autore di storie e di moltis- 
simi romanzi, fra cui l'Assedio di Firenze. 

Guicciardini Francesco di Firenze (1482-1540) lasciò la Storia d'Italia 
de'suoi tempi, ed è uno dei più lodati scrittori. 

Guidiccioni Giovanni di Lucca (1500-41) fece poche poesie pione di senti- 
mento nazionale. 

Gozzi Gaspare, veneziano (1713-86) vivace scrittore d’articoli da giornale, 

(Ji lettere e di varie operette. 

Grassi Giuseppe, torinese, (1779-1831) autore di un Dizionario militare 
italiano; e di una edizione e illustrazione delle opere militari di Rai- 
mondo Montecuccoli. 

■lOMiNi Enrico, del Cantone di Vaud (1779-1869) da mercanto passò militare 
francese, fe le guerre deU’impero, finché Difeso p,a.-;sò ai Russi; e quel- 
l’imperatore gli affidò da educare il granduca Niccolò, col quale fece la 
guerra di Crimea nel 1854. È uno do' più stimati scrittori di opere mi- 
litari, fra cui il Compendio dell'arte della guerra, la Storia critica 
e militare delle guerre della rieoluzione. Le principali combinazioni 
della guerra in rapporto alla politica degli Stati, il Trattato delle 
grandi (aerazioni militari. 
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Lancbllotti Secondo di Perugia (1575-1683) scrittore erudito e bizzarro 
di cui principalmente levò rumore L’ Hoggidi, ovvero il mondo non 
peggiore nè più calamitoso del passato. 

La Mennais, abate francese, e autore di opere religiosissime, poi dive- 
nuto scettico e incredulo. Scrisse dell” fndiff'erema religiosa, Le parole 
d’un credente, Gli affari di Roma. 

liOBiBARDELLi Orazio, seoese del seicento, descrisse bellamente i costumi 
de' giovani. 

Macchiavelli Niccolò, segretario della repubblica fiorentina (1469-1527), 
scrisse la storia della sua patria a molte opere di una politica diretta 
dall'interesse, anziché dalla giustizia. 

Magalotti Lorenzo, toscano (1637-1712), autore di scritture erudite e 
piacevoli. 

Maggi Carlo Maria (1630-99) segretario del senato di Milano, scrisse 
commedie e versi in italiano e in milanese. 

Manzoni Alessandro milanese nato il 1785, il maggiore poeta vivente. Fece 
i Promessi Sposi, romanzo che tutti hanno letto. 

Marchetti Giovanni, poeta del seicento. 

Metastasio Pietro romano (1698-1782), è considerato come il principale fra 
gli autori di drammi musicali. Suo carattere è la dolcezza ilei verso e 
la spontaneità di dicitura 

Monti Vi.ncenzo di Fusignano (17.55-1828) uno de' migliori poeti. Lodasi 
principalmente la sua Cantica in morte di Ugo Bassville. 

Nardi Jacodo, di Firenze (1476-1556), scrisse la storia del suo tempo. 

Papi Lazzaro lucchese, morto il 1834, fece varie operette e traduzioni e 
un esile Storia della rivoluzione fratxcese. 

Paradisi Agostino di Reggio (176-3-1837) fu discreto poeta e prosatore. 
Scrisse l'elogio del mare.scialio .Montecuccoli. 

Paruta Paolo (154fi-1598) segretario della signoria veneta, scrisse la Sto- 
ria di Venezia e discorsi politici abbastanza franchi di pensieri, ma 
rustici di forma. 

Pecciiio GiusEPrE milanese, andò profugo nel 1821, e scrìsse varie opere 
di circostanza, e la vita di Ugo Foscolo, la Storia degli Economisti 
italiani , e quella deirA»imi/i»str«jiorte finanziaria del regno 
d'Italia. 
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Pellico Silvio di Saluzzo (1789-1854;, condannato nel 1821 allo Spielbere, 
raccontò le sue Prigioni con gran sentimento e rassegnazione. 

Petrarca Francesco di Arezzo (1306-1374) poeta gentilissimo: cantò gli 
amori suoi con tdadonna Laura, e compianse i mali dell'Italia. 

PiGNoTTi Lorenzo (1739-1812) toscano, autore di molte Tavole. 

Regondi. vivente, già cappellano militare. 

Ricordano Mai.kspini cronista liorentino del 1200. 

Ricotti Paolo torinese, .scrisse la storia delle Compagnie di ventura (1844) 
e quella della Monarchia Piemontese (1862) ; fu maggiore del genio, ed 
è senatore e professore. 

Romani Felice genovese, autore di buone liriche, c di molti libretti 
d'opera. 

« 

Segneri Pietro romano gesuita ' 1624-94' predicatore il più lodato fra 
gli italiani. 

Tasso Torquato bergamasco nato a Sorrento (1.544-95). fece il poema della 
Gerusalemme Liberata. 

« 

Terracino Laura poetessa del cmquecento. 

Testi Fulvio (1593-1646) modenese, buon poeta lirico. 

Thiene poeta vicentino del cinquecento. 

Tommaséo Nicolò di Sebeiiico. uno de' piò operosi e potenti scrittori vi- 
venti. 

Vaccani Camillo milanese, ufiiziale nell'esercito del primo regno d'Italia, 
poi nel corpo del genio ausiriaco (- 1860) scrisse la Storia delle cam- 
pagne e degli assedj degli Italiani in Ispagna dal 1808 al 1813. 

Varchi Benedetto (1502-65) fiorentino, scrisse di storia e di varietà. 

Villani Filippo. Tre Villani fiorentini del 1300 scrissero la storia o piut- 
tosto cronaca della loro città, e principalmente del loro tempo. 


Fine della Parte Terza. 
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Disordini della Repubblica Cisalpina nel 1798 (Monti) 


la-j 

Ultimo addio di Luigi XIV. effigiato sopra una tazza (id.) 

» 

106 

Luigi XA'I .sale al Cielo (id.) 

B 

107 

L’Italia ritolta agli Austriaci dai Francesi per la bat- 



taglia di Marengo (1800), (id.) .... 

» 

lOH 

L’Italia sotto gli stranieri (Leopardi) 

B 

109 

All’Armi! all’armi! nel 1830 (Berciiet) 

> 

111 

L’unità Italiana (Mvnzoni) 


II2 

La missione del soldato (La .Mennais) 

» 

114 

Canto per la scuola ginnastica (Romani) . . . 


116 

Inno di guerra (Broperio) 

» 

117 

Marcia dell’esercito nazionale (Regonati) . 

» 

118 

A Venezia (Biffi) 

» 

119 

Notizia degli autori 

» 
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